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LE VIBRANTI GIORNATE DEL CONVEGNO DI MODENA
Con la Fuci 
a Modena
Hijjcnsaiuìo le giornale del nostro 

Convegno Xord-Est, due sono i mo- 
incnti che ritroviamo non facilmente 
caduchi nelle buone memorie delia 
vita, fucina.

Il nostro ingresso aìl’Ahhazia di 
ÌSonanfola al canto del « Chrisliis vin­
cita. L ’inno, che, come nessun altro, 
sgorga sponlaneo e pieno dalle no.stre 
labbra, ci è parso suscitare jiotente- 
menle gli echi di quelle mura vetuste, 
e consacrare il cammino della nostra 
giovinezza, che appunto trova la sua 
forza e la sua serenitcì nclVavanzar sot­
to la protezione e la materna solleci­
tudine della Chiesa, nel cui setio essa 
trova ampio e corroborante respiro al­
l'esuberanza della sua fede, della sua 
speranza, della sua carità.

Ancora: a quel tempio non ci ha 
coìidotli la fuga dalle noie, nè la sva­
gala curiosità del turista, ma lo stes­
so Pastore ci ha inlrodotti e guidati : 
rinnovando e rievocando la figura del 
Cristo, che della nostra vita è cammi­
no e mela, difensore e giudice, conlra- 
dizione e premio.

Un altro ingresso ricordiamo: all’Ac­
cademia militare. Mentre, attraverso 
la parola di lUghelti, riandavamo col 
pensiero agli altri omaggi che la Fuci 
ha reso al fratelli Caduti, dai marmo­
rei ricordi delle Università ai pietrosi 
baluardi del Pasubio, avevamo dinan­
zi agli occhi la vivente forza degli Uf­
ficiati e degli .Allievi, che di quei sacri­
fici e di quella disciplina, sono i con- 
linuatori e gli artefici. E abbiamo of-

ferlo a quella miràbile costruzione 
dell’ordine e deU’arnionia la nostra 
anima che sa l’intima armonia dello 
spirito e il meditalo ordine della men­
te, pronti a mettere in comune e brac­
cia e cuori per una Patria, che colie 
intelligenze vuole il suo impero e col­
le spade sa difenderlo. Così la visita 
della Fuci all’Accademia militare ci 
sembra non dover essere povera di ef­
ficacia sulla nostra pensosa giovinezza.

Àncora due aspetti ci piace rievoca­
re del nostro Convegno. La confidente 
V cosciente affermazione dei giovani: 
dal vulcanico Beneventano al forbito 
Hastelli, da Ferrari e Ziggiotti, che 
pacatamente espongono, i loro desideri 
c l loro Umori, a Briani, che impertur­
babile profonde la gioia delle sue inter­
pretazioni artistiche e della sua... im­
periale figura. ,1 queste nostre caris­
sime matricole la più viva gratitudine, 
l’augurio della pienezza fucina, l’im­
pegno al vicendevole aiuto, al fraterno 
conforto.

Ed ora, la più sciuisiia funzione di 
questo quarto Convegno nord-est, che 
ha trasportate le sue attese tende dal 
Veneto all’Emilia, facendoci così co­
noscere tanti nuovi amici e apprezzare 
la volonterosa ascesa di alcuni nuclei, 
da tempo forzatamente lontani.

Questo, nonostante alcune deplora­
le assenze e grazie alla cura paziente 
e tenace degli amici impareggiabili del 
« Muratori », il non ultimo frutto del­
le giornate di Modena.

Ferrara ci invita per l’anno venturo 
e noi ci auguriamo di ritrovarvi la 
completezza fucina che dal Trentino 
alla Bomagna con ogni desiderio af­
frettiamo.

Il consigliere nazionale 
’V ittorino Veronese

L ’in a u g u ra z io n e
Il Convegno è stato inaugurato la 

sera del 23 ajjrile iieirAula Magna del­
l ’Arcivescovado, alla presenza di S. 
Ecc. Monsignor Arcivescovo, del cav. 
nix. Rossi per S. Ecc. il prefetto, del 
prof. Simon i pel Rettore Magnifico 
della R. Università, del cav. col. Bor­
ghi pel Generale comandante la R. Ac­
cademia Militare, e delle altre autorità. 
Ira (juestc: il dott. Corsini segretario 
politico del G. U. F. di Modena, anche 
in rapjìresentanza del segretario fede­
rale console Testa, la signorina Pia 
Renassi presidente diocesana della Gio­
ventù Cattolica femminile, la marche­
sa laccoli per le donne cattoliche, 
mons. Biagi presidente della Giunta 
Diocesana, mons. Boni segretario del­
la Giunta Diocesana, don Morandi As­
sistente della Federazione Giovanile 
Cattolica modenese e del Circolo Uni­
versitario Cattolico « U. A. Muratori », 
il padre Roj superiore dei Gesuiti e pa­
dre Roveda Assistente diocesano degli 
Uomini Cattolici, 11 cav. uff. Garosi 
presidente degli Uomini .Cattolici, il 
rev. padre Bregola parroco di S. Do- 
ijKenico, il prof. Tito Bentivoglio del 
Liceo Muratori, il prof. Facchini, Um­
berto Bandieri vice presidente della 
Gioventù cattolica maschile. •

Sul palco sono mons. Grazioli, che 
terrà il discorso inaugurale, il presi­
dente generale Righetti, la sig.na Go- 
telli e i presidenti dei circoli locali.

Sono rappresentati i circoli femmi­
nili e maschili di Parma, Bologna, Fer­
rara, Padova, Pisa, Trieste, Novara, 
Venezia, Mantova, Vicenza, Treviso.

La prima a prendere la parola è la 
signorina Fanny Frattin presidente 
del Circolo Femminile « Lux et Tgnis » 
che porge agli intervenuti dalle regio­
ni veneta, romagnola ed emiliana un 
fraterno saluto rievocante le- glorie 
delle singole regioni. Caldi applausi 
coronano le sue parole alle cfuali fa 
seguito il presidenle del Circolo Mu­
ratori, Tonino Preti. A lui i presenti 
tributano una viva dhnostrazione di 
plauso per la cura posta nell’organiz­
zare il convegno che fin dalla prima 
sera si delinea magnifico.

Il presidente del Circolo maschile 
ringrazia le autorità intervenute, pri­
mo fra lutti l ’Ecc.mo Arcivescovo Aba­

te, Mons. Bussolari, che ha posto il 
suo palazzo a disposizione della Fuci, 
Rievoca le glorie del « Muratori » e si 
compiace che Modena sia stata scelta 
a sede di un convegno.

Parla quindi 11 Presidente generale 
della i'uci. Righetti. Rievoca breve­
mente le tradizioni di Modena religio­
sa e militare; quindi legge ira la ge­
nerale attenzione la lettera che il S. 
Padre ha indirizzato alla Fuci in occa­
sione dei convegni. Poi in nome di S. 
S. Pio XI e di S. M. Vittorio Emanue­
le III, dichiara aperto il convegno di 
Modena e presenta l ’oratore ufficiale 
Mons. Grazioli di Verona.

Parla Mons. Grazioli
L’oratore parla sui Papi dei primi 

secoli. Esordisce accennando alle di­
stinzioni fatte recentemente dal Sen. 
Gentile al Senato fra religiosità sto­
rica e dommatica: fra Chiesa visibile 
ed invisibile; fa la confutazione di ta­
li sofismi sul terreno storico. Cristo, 
egli dice, ha dato il jjotere a Pietro; 
Pietro lo ha lasciato alla sua Roma. 
I primi vescovi di Roma del sec. I e 
II, sebbene umili di origine, hanno 
esercitato in ogni occasione i poteri 
di Pietro. .

Illustra sul terreno storico l ’inizio 
del primato in Clemente, in Vittore, 
Ì7i Papa Stefano. L ’illustrazione, ricca 
di riferimenti e questioni attuali tie­
ne rigoroso conto degli ultimi studi 
storico-critici e mette in rilievo la di­
fesa del dogma e della morale fatta 
dai Papi nei primi tre secoli.

La conclusione della conferenza è 
questa : Pio XI è Pietro che parla, è il 
capo visibile che ci unisce a Cristo. 
Con 7in richiamo a Sant’Agostino esor­
ta i fucini a prestare mente e cuore 
alla causa del Papa e termina la con­
ferenza tra gli applausi generali.

*
Chiude la solenne inaugurazione S. 

Ecc. mons. Arcivescovo abate, impar­
tendo l ’apostolica benedizione. Il con­
vegno ha avuto così il pieno, entusia­
stico inizio. Testimonianza della vita­
lità della Fuci, esso imprimerà nuova 
forza e vigore sulla nostra organizza­
zione.

La prim a giornata
La prima giornata del convegno ha 

trovato i numerosi fucini convenuti a 
Modena raccolti in Cattedrale per 
ascoltare la S. Messa.

Nella raccolta austerità romanica 
della cripta di S. Geminiano, patrono 
della città celebra il M. R. don Sergio 
Morandi Assistente del Circolo « Mura­
tori » di Modena. La Messa, secondo le 
direttive della Federazione, che ha vo­
luto che in ogni convegno venisse ri­
cordato mons. Pini, viene applicala in 
suffragio della di lui anima benedetta.

Al Vangelo il celebrante fra la com­
mozione generalo con toccanti parole 
ricorda il Caro Scomparso; nc rievoca 
l ’opera indimenticabile per la quale 
la Fuci è risorta ed è quale Egli l ’ha 
voluta; ricorda le gioie più belle e le 
tante amarezze e i non pochi dolori 
igìiorati che tormentarono il suo ani­
mo materno, termina auspicando che 
i fucini sappiano trarre dal ricordo di 
Lui nuove forze per essere sempre mi­
gliori.

Alla Comunione tutti si accostano al 
Banchetto Eucaristico.

** La disciplina giuridica 
del patrimonio della Chiesa 

nel concordato „
Alle 10, secondo il programma, vie­

ne tenuta la prima relazione, nella 
sala del Palazzo Arcivescovile: oratore 
è il Dott. Rumor di Vicenza che parla 
sulla (I Disciplina giuridica del Patri­
monio della Chiesa nel Concordato ».

Il Relatore afferma che la nuova di­
sciplina giuridica del Patrimonio ec­
clesiastico deve essere inserita nel pro­
cesso storico che, maturatosi attraver­
so il giurisdizionalismo del 1700 ed il 
separatismo del 1800, sbocca nel siste­
ma concordatario dei nostri giorni.

Essa è la componente delle due gran­
di forze che si combattono: il diritto 
della Chiesa alle sue libertà e dello 
Stato ad una certa ingerenza in ma­
teria mista.

Gli istituti conservati rispondono 
sostanzialmente a quelli di prima: è 
stata però accresciuta la loro efficacia.

Continuando la sua bella relazione 
l ’oratore afferma che il favore delle 
nuove norme è di gran lunga esteso 
anche per essersi moltiplicato il nu­
mero degli enti ecclesiastici giuridica­
mente riconosciuti e lo dimostra col 
nuovo regime della proprietà ecclesia­
stica, la rinnovata possibilità della 
proprietà immobiliare, l ’autorizzazione 
governativa per gli acquisti.

Un acuto confronto con le norme 
degli altri concordati postbellici con­
clude la relazione, che ascoltata da 
tutti i presenti con la più grande at­
tenzione, è accolta da vivi applausi.

11 Presidente deH’Assemblea mons. 
Guidetti di Modena, riassume la va­
sta esposizione ed apre la discussione 
sui punti più salienti di essa. Hanno 
preso la parola mons. Grazioli di Ve­
rona, il dr. Marassi di Mantova, Renas­
si di Modena la sig.na dott. Ricci .di Bo­
logna, il dr. Malvezzi di Modena, Ra­
stelli e Bertogalli di Parma, Trabuc­
chi di Verona, Beneventano di Pado­
va, Massi di Trieste.

-A tutti hanno risposto esauriente­
mente mons. Guidetti ed il relatore 
dr. Rumor.

Così verso mezzogiorno esaurita la 
discussione termina la prima relazio­
ne, e fucini e fucine al canto dei loro 
inni portano la loro allegria gioiosa 
per le vie della città.

La visita a Nonantola
Il primo pomeriggio è destinato al­

l ’interessante visita dell’Abbadia di 
Nonantola.

Alle 14 precise, partono da piazza 
Bruni polenti macchine cariche di fu­
cini. La comitiva intona canti vecchi 
e nviovi opera di noti e ignoti fucini 
menestrelli mentre si fila per vìa No- 
nantolana fra l ’opulenza verde della 
magnifica campagna.

A Nonantola troviamo S. Ecc. il no­
stro amatissimo e veneratissimo Arci­
vescovo e .Abate di Nonantola Mons. 
Giuseppe Antonio Bussolari che ci at­
tende paternamente sorridente con lui 
sono Mons. Augusto Corradi, Archi­

vista emerito della Abbazia, il Rettole 
del Seminario Arcivescovile Prof. Don 
Ottaviano Pellali, il suo Segretario par 
ticolare Prof. Don Pistoni, il Cancel 
fiere della stessa Abbazia, Canonico 
Prof. Mario Ferrarini, Mons. Avito Bia­
gi Presidente della Giunta Diocesana 
di Modena e Rettore del Collegio S. 
Carlo, il M. R. Don Garafoli, Arcipre­
te di Nonantola e parecchi altri

Si procede subito alla visita del­
l ’Abbazia in cui i fucini entrano in­
tonando a gran voce le acclamazioni 
« Ghristus vincit » che echeggiano al­
tamente e a lungo nella Chiesa mille­
naria. Dopo la recita di alcune pre­
ghiere Mons. Don Corrado, illustra 
l ’abbazia nei suoi aspetti artistici e 
storici.

Si passa quindi nell’Aula Magna del 
Seminario ove vengono mostrate le 
pergamene che ivi si conservano, fra 
le quali quella di Carlo Magno... non­
ché la celebre Stauroteca della Croce 
doppia; quella ad una sola traversa, 
e la Lipsonoteca col braccio taumatur­
gico di S. Silvestro; quella con le teste 
dei SS. Teopompo e Genesio; l ’Evange- 
lario, detto della Contessa Matilde; il 
Codice graduale. Sempre più interes­
sato ed ammirato lo stuolo dei fucini 
passa nella famosa Cripta in cui arieg­
gia un qualche cosa di catacombale: 
chiesa e cimitero insieme dei primi 
cristiani.

La visita ha qui termine. Chi tiene 
più fermi, ora i fucini .!> L ’austera e 
vetusta cittadina si anima tutta d’una 
inconsueta nota gaia. Ma... il tempo 
vola e gli ordini dei comandanti, gli 
impareggiabili Don Morandi c Tonino 
Preti — che si sono prodigati usque 
ad. effusionem sanguinis nell’organiz­
zazione del convegno e della gita — 
non ammettono discussioni. E ’ gioco­
forza risalire in macchina e via diretti 
a Modena ove si debbono svolgere i la­
vori del Convegno. Anche il ritorno è 
quanto mai allegro. Alle 16 siamo di 
ritorno a Modena.

“ La polemica cristiana „
Dopo la gita di Nonantola, i fucini 

e le fucine si sono riuniti in adunan­
ze separate." ‘

Nefi’adunanza dei fucini presieduta 
da Righetti, l ’assistente del circo­
lo di Modena, don Sergio Morandi, 
ha svolto il tema : « La polemica cri­
stiana » (necessità, limiti, forme del­
la polemica). Dopo avere dimostrato 
la necessità che anche i laici parteci­
pino come milizia disciplinata e fede­
le all’autorità, all’opera ecclesiastica 
dell’apostolato, alla difesa della Reli­
gione e della Chiesa, passa a tratteg­
giare la figura del polemista cristiano.

Dati fondamentali e imprescindibili : 
una preparazione dottrinale, sicuia, 
spirito di umiltà, quale si conviene a 
un apostolo, e sopratutto il senso del 
la carità verso gli avversari. Il cristia­
no deve essere intransigente, sì, ver­
so l ’errore, ma molto caritatevole ver 
so gli erranti.

Senza dubbio, l ’applicazione di que­
sto principio esige un tatto finissimo 
e una percezione precisa delle condizio­
ni defi’avversàrio: ma parimenti non 
è difficile a chi, oltreché collo studio, 
si prepari all’apostolato con la pre­
ghiera.

E inoltre mezzi efficacissimi alla por­
tata degli universitari sono due: an­
zitutto il buon esempio, per cui la 
nostra vita morale pienamente con­
forme ai principi che professiamo è 
spesso più efficace che non prediche e 
discussioni, e quella che si può chia­
mare correzione fraterna che si ser­
ve degli accorgimenti suggeriti dalla 
prudenza per presentare nel modo più 
efficace, ma più con l ’esposizione di­
retta che non con discussione compli­
cata, i principi della Fede.

Il nostro fine, insomma, altro non 
deve essere che quello di portare al­
l ’opera della Chiesa docente il nostro 
umile contributo, di cooperare con lei 
a ricondurre le anime a Dio.

La relazione é alla fine coronata dal 
più vivo consenso.

Segue un’interessante ed animata 
discussione.

Interloquiscono Pradelli, Renassi, 
Ragni, Marassi, Righetti, Beneventa­
no, Vigliotti e molii altri. A tutti ri­
sponde esaurientemente il relatore.

»“ La Messa e FEiìcaristia
Alle ore 17 ha luogo Fadmianza per 

le fucine. Apre la seduta la presiden­
te generale Gotelli.

Prende prima la parola la sig.na Ce­
cilia di Valmarana, presidente del Cir­
colo di Vicenza sul tema il « Sacrificio 
della Messa e l ’Eucaristia ». La relazio­
ne piana e profonda, è seguita con in­
teresse attento da tutta l ’assemblea. 
Segue una discussione vivace cui pren­
dono parte le signorine Ricci, di Bo­
logna, Berlocchi, di Genova, Gentile di 
'Torino, Dalzio di Padova, e altre.

Si afferma la necessità dello studio 
della Liturgia della Messa e la cono­
scenza del Messale.

Chiude la discussione mons. Sargo- 
lini.

L ’adunanza lascia in tutte le presen­
ti un vivo desiderio di riprendere con 
più alacrità in seno ai circoli lo stu­
dio liturgico.

Finite le relazioni, fucine e fucini 
chiudono la loro giornata raccoglien­
dosi nella Chiesa di S. Eufemia per 
un’ora di adorazione eucaristica. Qui 
mons. Biagi rivolge commosse parole 
rievocando Tepisodio evangelico del 
Cieco di Gerico.

Il ricevimento 
della Giunta Diocesana

La giornata — che è stata un prezio­
so apporto di studi e un fraterno ac­
costamento di spiriti — si chiude con 
un riceviTnento offerto dalla Giurila 
diocesana nei magnifici locali del cir­
colo operaio cattolico.

Facevano signorilmente gli onori di 
casa il presidente della giunta slessa 
mons. Biagi, coadiuvalo dai membri 
del circolo operaio cattolico, con a ca­
po Fegregio presidente cav. Pietro Ar- 
gelli.

La magnifica sala era gremitissima. 
I fucini si sono prodotti in una pa­
rodia piena di « verve » che ha entu­
siasmato tutti gli intervenuti.

La seconda giornata
La seconda giornata si è aperta ai 

piedi dell’altare. Subito dopo la Mes­
sa i fucini hanno reso l ’omaggio ai 
caduti modenesi seguendo il semplice 
e austero rito ormai consacrato dalla 
tradizione degli altri convegni. Hanno 
recato una corona al monumento di 
piazza Natale Bruni e hanno recitato il 
De Profundis.

Alle 10 hanno avuto luogo le riunio­
ni per sezioni professionali.

La relazione Trenti
Agli studenti di legge parla il dot­

tor Federico Trenti di Modena che 
tratta il tema « La patria podestà nel 
diritto antico e moderno ». Il relatore 
fa un largo esame del diritto ebrai­
co e greco per soffermarsi con maggio­
re ampiezza sul diritto romano. In tal 
modo è possibile vedere lo sviluppo 
del concetto giuridico della patria po­
testà che da principio assoluto e tiran­
nico, va perfezionandosi e modifican­
dosi nelle precisazioni e limitazioni 
del diritto romano.

Il dottor Trenti passa poi a studia­
re lo stesso istituto nel diritto ger­
manico e ciò gli dà modo di dimo­
strare come erroneamente si sia so­
stenuta per il passato una influenza 
del diritto germanico sul diritto mo­
derno: mentre solo le più pure tradi­
zioni romane sono passate nei codici 
moderni.

La relazione è accolta da vivi ap­
plausi ai quali fa seguito una animata 
discussione.

Le altre relazioni
Per l ’insegnamento ha parlato sul­

la (( Cultura religiosa e disciplina sco 
lastìca » la dottoressa Eugenia Ricci 
di Bologna.

Esordisce con le parole evangeliche 
Ego sum veritas e dice come la dottri­
na di Cristo unifichi e sublimi le at­
tività più disparate in apparenza del 
nostro spirito, dimostra poi come l ’in­
segnamento scientifico debba essere 
giudicato e controllato dai principii 
della dottrina religiosa per evitare il 
pericolo di limitarci alla materialità 
bruta dell’analisi e per dare signifi­
cato ultimo e valore supremo alla sin­
tesi onde tutto è razionale, dalla mec­
canica alla biologia, dalla letteratura 
alla filosofia e alla storia.

La relatrice esamina poi il movimen­
to filosòfico idealistico italiano e con­
sidera la influenza religiosa che l ’ap­
plicazione di esso porla nell’insegna­
mento. Segue un’interessante discus­
sione.

Nella sezione di Scienze Commercia­
li, l ’avò'. Bastianetto di Venezia ha 
trattato della procedura fallimentare, 
illustrando i punti essenziali in cui il 
curatore può esplicare la sua attività 
con criteri corrispondenti alla coscien­
za cattolica.

Nella sezione d ’ingegneria l ’inge­

gnere Ceschi di Padova ha trattato l ’ar­
gomento: (( L ’ingegnere cattolico e la 
costruzione di edifici religiosi ».

Nella sezione di Medicina, nella qua­
le il dott. Lami, assente per improvvi­
so impedimento, avrebbe dovuto svol­
gere per gli studenti di medicina la 
sua relazione (Meccanismo e vitalismo 
secondo le vedute scientifiche moder­
ne), il prof. Frattin delLUniversità di 
Modena, invitato ad assumere la pre­
sidenza della seduta, ha accennato bre­
vemente ai principali punti del dibat­
tito fra le due opposte correnti di pen­
siero.

Anche qui la discussione seguita è 
stata ampia ed esauriente.

ÁlFÁccademia militare
Commovente e significativa è stata 

la visita che i fucini hanno fatto nel 
pomeriggio all’Accademia di Fante­
ria e Cavalleria.

S. E. il generale Corselli comandan­
te dell’Accademia con squisita cortesia 
aveva radunato, nell’Atrio del Palazzo 
gli ufficiali della scuola ed una rap­
presentanza degli allievi, per ricevere 
gli ospiti, questi deposero una co­
rona di alloro in omaggio ai caduti 
della scuola. Quindi parlò il Presiden­
le generale Righetti: la Fuci — egli 
dice — continuando la bella tra­
dizione che portò i suoi soci in pelle­
grinaggio all’Ossario del Pasubio nel 
convegno di Vicenza del 1929; alla tom­
ba del Milite Ignoto a Roma durante: 
l ’ultimo congresso nazionale: ha vo­
luto anche a Modena rendere il suo 
omaggio ai valorosi che usciti dalla 
scuola di Modena, diedero la loro vita 
alla Patria. Ricorda, l ’oratore, tra i 
tanti eroi, Francesco Baracca, perchè 
più vicino a noi : termina riafferman­
do la devozione dei fucini a Sua Maestà 
il Re d ’Italia.

Parla quindi S. E. il Generale Cor- 
sellt; si compiace al vedere radunata 
davanti a lui tanta giovinezza studio­
sa: agli universitari ricorda le glorie 
di Curtatone e Montanara : alle univer­
sitarie le medaglie d’oro che la donna 
diede alla Patria: ai sacerdoti l ’ope­
ra preziosa di assistenza prestata ai 
combattenti : si augura che la visita 
all’Accademia resti nell’animo dei gio­
vani impressa quale sprone verso la 
disciplina e l ’operosità.

I fucini quindi iniziano la visita ac­
compagnati dal Generale stesso e da­
gli ufficiali, che si prodigano con ogni 
gentilezza e che, guide dotte e com­
petenti illustrarono le bellezze delle 
sale del Palazzo Ducale, le meraviglio­
se palestre di ginnastica recentemen­
te inaugurate.

Terminata la visita ì fucini hanno 
riguadagnato la sala delle adunanze 
per la riunione di chiusura.

(Continua in secoiìda pagina)
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CRONACHE UNIVERSITARIE
Onoranze al prof. Pietro Bonfante

Il 29 nprile u. s. alu? ore 11, nell’Au­
la Mapna della U. Uuiversilà di Roma, 
ha avuto luogo la ciniinonia delle ono­
ranze a S. Iv. il prof. l’ieiro llonl'ante, 
l)er il suo XL anno d’insegnamento.

Il Coinilato promotore, presieduto 
ria S. E. V ittorio Scialoja, ha presenta­
lo al rnae.stro il primo esemplare di 
(piatirò volumi di Studi pubblicali in 
suo onore con la collaborazione di ol­
ito conio romanisti di ogni nazione.

La fama di quest’uomo, che veniva 
assunto tra i primi a far parte dell’Ac­
cademia d ’Italia, è veramente una di 
qiiette che non sono destinate a smi­
nuirsi o a perire. La sua figura gran­
deggia nella lelteratura giuridica di 
questo primo trentennio del secolo con 
linee cosi vive e cosi splendenli, che 
poche altre in lutto il mondo le posso­
no stare accanto per attezza d'ingegno, 
per forza d ’indagine, per severità di 
metodo, per vastità di dottrina. L'oc­
chio acuto di Vittorio Scialoja scoper­
se in lui il grande discepolo, che do­
veva muoversi poi nel campo del di­
ruto con una sua potente autonomia 
e raggiungere vette a cui lo sospinge­
va l’ardente travaglio di studi non 
tentati o poco tentati prima di lui. 
Grande giurista e grande storico, fi­
lologo e filosofo, economista e socio­
logo, tigli riunì presto in sè tale am­
piezza è ricchezza di preparazione, per 
cui seppe aprirsi preslo qualunque 
più ardua via. Così ripensò e in una 
geniale esposizione presentò la u Sto­
ria del diritto pubblico e privato ro­
mano » che ebbe anche l’onore di una 
traduzione francese; così scrisse quel­
le tstiluzioni di diritto romano che 
hanno nelle Università italiane quella 
meritala popolare diffusione che toc­
cò a quelle del Girard in Francia e a 
quelle del Sohm in Germania: così 
ancora nelle sue « Lezioni di Pandet­
te i> a Pavia e a Poma percorse da 
gran signore tutto il campo immenso 
del diritto privato romano conquistan­
do risultati nuovi innumerevoli. Inol­
tre egli ci diede colorile e gemali mo­
nografìe di diritto romano, di diritto 
civile e commerciale, raccolte dalì’au- 
tore stes.so in quattro eleganti volumi 
di « Scritti giuridici varii » ed il fecon­
do continuatore di quelle note alle 
Pandette del Windseheid, che seppero 
già rendere meritatamente famosi il 
Padda e il Pensa.

Accanto a questa complessa attività 
squisitamente romanistica stanno le 
sue « Lezioni di Storia del Commer­
cio », tenute per più anni nelVUniver- 
sita commerciale Luigi Bocconi di Mi­
lano e rivelatrici di un ingegno ohe 
va trionfalmente a spezzare i cancel­
li di campi troppo chiusi. Se nelle 
altre opere emergono le qualità di un 
giurista superiore, qui maggiormente 
spiccano le qualilà di uno storico dal­
l’ampia profonda visione e di un eco­
nomista egregiamente preparato.

La sua passione per la scienza il 
Bonfante sa trasfondere negli altri : un 
temperamento magnifico di animato­
re. Come il suo Maestro Vittorio Scia­
loja, crebbe intorno a sè numerosi 
allievi che oggi insegnano nelle mag­
gio-ri Università del Pegno. Ad essi 
egli non dà soltanto l’esempio di una 
probità scientifica assoluta: dà anche 
quello d ’una assoluta probità morale. 
F, la sua semplicità di vita, il silenzio 
che vuole d ’altorno alla sua quotidia­
na fatica, accrescono la solitaria gran­
dezza del meraviglioso lavoratore che è 
gloria purissima della scienza italiana.

Il prof. Jorga parla dei rapporti 
culturali italo-rumeni

Il prof. Nicola lorga, Rettore del- 
l ’L niversità di Rucarest, ha parlato 
sulla (( Casa romena di Venezia » dal­
la slaziono « radio » della capitale ro­
mena.

b oratore ha preso roccasione per il­
lustrare ancora una volta la necessità 
di slrelli e profondi rapporti ctillu- 
rali Ira Fltalia e la Romania.

Ruto al prof. Tedone
Il Comune di Ruvo di Puglia ha l'at­

to apporre una lapide sulla ca.sa dove 
nacque il 10 maggio 1870 l ’insigne 
malemalico prof. Orazio Tedone, Ira- 
gicaraente scomparso in un incidente 
ferroviario nella stazione di Pisa il 18 
aprile del 1922.

Orazio Tedone è stato professore lìel- 
le Università di Pisa e di Genova ed ha 
pubblicalo importanti lavori scienti­
fici, per i quali ebbe la medaglia d’oro 
della Società italiana di Scienze. Egli 
fu in Italia l ’antesignano deH’anaHsi 
matematica come il Kirckoff lo fu per 
la Germania.

limile c modesto non cercò onori; 
per Lui il sapere non fu potere, ma 
sola virtù.

Disposizioni generali del Ministero 
dell’Educazione Nazionale

Il Ministro delI’E. N. ha abrogato la 
circolare che proibiva l ’assunzione di 
assistenti volontari presso gli Istituti 
superiori di scienze economiche e 
commerciali, dietro varie premure da 
parte dei professori e dei giovani aspi­
ranti alla canfora scienlica.

La nomina di tali, assistenti divve 
avere routorizzazione del Ministero: 
ed i parenti od allìni del professore 
ulTìciale fino al quarto grado sono 
esclusi.

' Il Ministero dell’Educazione Nazio­
nale ha inviato alle Università una cir­
colare con la quale detta alcune norme 
a cui le Università stesse debbono at­
tenersi circa eventuali modiflcazioni 
ai propri statuti.

11 congresso geografico 
airUniversità di Napoli

Nell’Aula Magna della Regia Uni­
versità di Napoli è stato tenuto l’Xl 
Congresso geogralico nazionale.

11 lavoro delle varie sezioni è stato 
mollo laborioso, poiché i numerosissi­
mi congressisti hanno preso parte at­
tivissima a tutte le di.scussioni.

XXXVI Congresso di Dermatologia 
airUniversità di Roma

Nei locali della prima Clinica medi­
ca dell’Ateneo Romano al Policlinico, 
la Società italiana di Dermatologia è 
Sifilogralia ha tenuto il suo XXXVI 
congresso.

I presenti sono stati numerosi e so­
no stati presentati casi clinici molto 
interessanti.

II Congresso ha deliberato di tene­
re la prossima riunione a.Genova nel­
l’anno venturo.

Modifiche allo statuto della Libera 
Università di Urbino

La «Gazzetta Ufficiale» n. 28 ha 
pubblicato il Regio Decreto 31 ottobre 
1929, n. 2475, con cui sono apportate 
numerose modificazioni allo statuto 
della Libera Università di Urbino.

Sono stale apportate modificazioni 
al ruolo dei professori, alle materie 
di insegnamento e alla durata dei 
corsi.

Le materie di insegnamento della 
Facoltà di Giurisprudenza sono state 
portate a venti.

Nella Regia Università di Pisa
La Regia Università di Pisa è au­

torizzata ad accettare l ’offerta di 15.000 
lire nominali, fatta iir suo favore dal 
Comitato per le onoranze alla memo­
ria del dott. Ferdinando Gherardi, per 
l ’istituzione di un premio annuo a fa­
vore di uno studente della Facoltà di 
Medicina e chirurgia.

La prolusione del prof. Castellino 
al corso di medicina sportiva 

a Napoli
Il prof. Pietro Castellino, direttore 

della prima Clinica medica della Re­
gia Università di Napoli, ha iniziato 
il Còrsp di medicina sportiva, con una 
dotta prolusione, presso l ’Istituto di 
medicina del lavoro.

Il prof. Castellino ha tracciato l ’es­
senza del nuovo compito che la Scien­
za medica è chiamata ad assolvere: 
ed ha concluso dicendo che i giovani 
nell'estrinsecazione delle loro tenden­
ze sportive devono trovare il sapiente 
correttivo di altitudini costituzionali 
viziate e di stimmate ereditarie non

Universitari milanesi in Oriente
Una comitiva di studenti della 

Scuola superiore di architettura di 
Milano, ha compiuto un importante 
viaggio di studio in Oriente.

Dopo una sosta a Spalato, dove gli 
studenti hanno visitato il Palazzo di 
Diocleziano, gli scavi di Salona e la 
vicina cittadina di Traù, la comitiva 
ha proseguito per Atene e Stamhul 
accompagnata da due professori della 
Scuola.

In Atene gli studenti hanno com­
piuto la visita dei monumenti sotto la 
guida del prof. Della Seta, direttore 
della locale scuola italiana archeolo-

Mostra univesitaria d’arte 
a Trieste

Nel Padiglione municipale dei Giar­
dini Pubblici dell’l l  maggio all’8 giu­
gno si terrà la Mostra universitaria 
d’arte. La Mostra ha carattere nazio­
nale.

E ’ assicurata la partecipazione degli 
artisti universitari italiani. Numerosi 
saranno i veneti ed i milanesi. Una 
saletta sarà completamente dedicata 
alla mostra postuma di Giorgio Car- 
mclioh, artista universitario immatu­
ramente scomparso.

Conferme definitive di libere 
docenze

Racci Peleo, storia dell’arte medioe­
vale e moderna - Minto Antonio, ar­
cheologia - Poggi Giovanni, storia del- 
t’arte italiana medioevale.

Pandiani Emilio, storia moderna - 
Amantia Agatino, economia politica 
- Baiocchi Uberto, trazione elettrica - 
Bisbini Bartolomeo, patologia speciale 
medica dimostrativa - Bompiani Gae­
tano, anatomia e istologia patologica - 
Buccianle Luigi, istologia e biologia 
generale - Collevali Umberto, clinica 
oculistica - Fanton Edoardo, clinica 
pediatrica - Feci Lorenzo, radiologia 
medica - Frosini Pietro, idrografia - 
Giaume Cosare, clinica padiatrica - 
Liuzzi Benedetto, diritto pubblici? ge­
nerale - Locatelli Piera, patologia ge­
nerale - Manai Giulio, patologia spe­
ciale medica dimostrativa - Slariotli 
Cesare, clinica oculistica - Pagani Ma­
rio, clinica oculistica - Petroncelli Bia­
gio, diritto e procedura penale - San- 
nicandra Giuseppe, clinica dermosifi­
lopatica - Sapegno Natalino, letteratu­
ra italiana - Scotti Foglieni Luigi, pa­
tologia generale - Trettenero Mario, 
clinica ostetrica o ginecologica - Zanet­
ti Giovanni Battista, anatomia e isto­
logia patologica.

Un centro di informazioni 
universitarie per studenti stranieri 

a Roma
Ad iniziativa della Commissiojie jier 

la coopcrazione intellettuale, é stato 
costituito in Roma, presso la sede del­
la Commissione stessa, un centro ita­
liano di informazioni universitario per 
studenti stranieri e per studenti ita­
liani residenti all’estero.

Quest’opera si propone il compito ali 
contribuire ellicaccmente ad una mi­
gliore e più proficua conoscenza della 
cultura o degli studi italiani.

Un corso di lezioni all’Università 
del S. Cuore sull’ Azione Cattolica

Lunedì .scorso il direttore dell’« Os­
servatore Romano », conte Dalla Tor­
re, ha iniziato all’Università Cattolica 
di Milano un corso di lezioni sull’Azio­
ne Cattolica.

L ’iniziativa mollo felice si impone 
sia per la sua utilità, sìa per la sua 
necessità.

Il X Congresso Nazionale 
degli universitari cattolici francesi

Ha avuto luogo ad Algeri il giorno 
di Pasqua. I quattrocento convenuti 
rappresentavano i 12.000 appartenenti 
alla Federation Française Etudiants 
Catholiques. Le associazioni del Bel­
gio, della Lituania, del Lussemburgo, 
della Polonia, della Renania, della Sve­
zia avevano inviato i loro rappresen­
tanti.

L'Arcivescovo ha celebrato la Mes­
sa il lunedi dì Pasqua ed ha ricorda- 
do agli studenti la figura del Cardi­
nale Lavigerie. Nel pomeriggio è sta­
lo esaminato il problema missionario 
e quello degli studenti negri.

L’inaugurazione
dei corsi interuniversitari a Roma

Il 27 aprile u. s. a Roma nell’Ora­
torio Borrominiano sono stati inau­
gurati corsi di cultura, per gli stranie­
ri e connazionali, dell’Istituto interu­
niversitario italiano presieduto dal se­
natore Giovanni Gentile. Il sen. Adol­
fo prof. 'Venturi ha pronunciato un di­
scorso inaugurale, parlando applau- 
clitissimo sul tema « Contrasto di for­
ze nel Rinascimento artistico ». Alla 
cerimonia hanno as.sistito autorità, 
rappresentanze del Corpo diplomatico 
e consolare personalità, ed una folla 
di invitati.

I concorsi per le scuole medie
Nulla è ancora stabilito circa i con­

corsi e gli esami di abilitazione per 
l 'insegnamento medio, attendendosi

ancora la decisione del ministro delle 
finanze.

Ci'ilo è che i concorsi stessi, nella 
migliore dello ipolesi, non potranno 
svolgersi prima del nie.se di luglio, 
giai'clfo, per disjiosizione del regola- 
menlo, devono decorrere (piaranta 
giorni fra la pubblicazione del bando 
e la scadenza del le.rinine |ier la pre­
sentazione delle domande; occorre 
poi non meno di un mese di tenqio 
all’amministrazione per la verifica del­
lo domande e dei documenli c per la 
organizzazione delle operazioni di con­
corso. Per tutto ciò dovranno dunque 
necessariamente jiassare i mesi di 
maggio e giugno.

Una borsa di studio per medici
La Lega italiana per la lotta contro 

il cancro, apre un concorso per esame 
e per titoli tra medici laureati da non 
oltre cinque anni per il conseguimen­
to di una borsa di studio di L. 10.000 
(diecimila), per recarsi in una o più 
sedi, scelte e designate dalla Lega, a 
trascorrervi un periodo di tempo di 
almeno sei mesi, allo scopo di perfe­
zionarsi negli studi di istologia pato­
logica, con particolare riguardo alla 
diagnosi dei tumori e alle applicazioni 
pratiche relative (biopsie).

Il concorso sarà giudicato da una 
commissione composta da tre patolo­
gi designati dalla sede centrale della 
Lega. La Commissione farà la sua pro­
posta per il posto messo a concorso in 
base a un esame pratico e teorico nel 
campo della istologìa normale e pato­
logica, e di quegli altri tìtoli che do­
cumentino la speciale perizia nelle 
suddette materie.

I candidati devono in ogni modo da­
re prova pratica della conoscenza di 
lingue estere (francese, tedesco o in­
glese).

II vincitore del concorso dovrà re­
carsi non più tardi dì due mesi dalla 
sua accettazione nella sede di studio 
che la Presidenza della Lega gli avrà 
indicato per lettera raccomandata. Il 
concorso si chiuderà il 31 maggio al­
le ore 18 e per quel giorno i concorren­
ti dovranno aver fatto pervenire la 
loro regolare domanda con i relativi 
documenti ed il loro indirizzo esalto 
alla Segreteria della Sede Centrale del­
la Lega : Roma (33) Piazza Cavour. Ca­
sa del Mutilato. ,

R E T T I F I C A
Nel resoconto dell’Assemblea 

Generale dei soci della Soc. An. 
Coop. Editrice Stndium abbiamo 
involontariamente omesso il no­
me del Dott. Domenico Franchii 
il cfuale venne eletto consigliere 
con. 11 voti sn 13 prescnii. A Ini 
chiediamo scusa dell omissione e 
della tarda rettifica.

R A S S E G N E
Il protestante Gide

Francesco Porche nelle « Nouvelles 
Litlérairos » di questa settimana par­
la di Andrea Gide. E contro il Massis 
de « La Défense de l ’Occident » egli 
vede nel protestantismo gidiano una 
difesa della civiltà occidentale.

Dice ;
« Spirilo di libero esame, volontà di 

porre tutto di nuovo sotto inchiesta, 
di riformare ogni cosa, ecco forse in 
che modo Andrea Gide può dirsi un 
difensore de’ più preziosi dell’occiden­
talismo. Gli autori che piamente la­
sciano la cura della nostra salvazione 
al principio d’autorità, sono portati 
a vedere nell’opera gidiana una per­
versa impresa di demolizione sociale...

In Occidente, come altrove, vi sono 
due grandi classi di spiriti: da una 
parte, quelli che preoccupati di sal­
vaguardare prima di tutto l ’ordine 
stabilito (quand’anche non vogliano 
condurci a un ordine anteriore) si 
fanno dovere d’accogliere senza discus­
sione veruna lutti i pregiudizi confu­
si nella gran massa delle tradizioni; 
d’altra parte, coloro che pretendono 
di rivedere costantemente la tavola 
dei valori morali. E ’ chiaro che Gide 
appartiene a questa seconda catego/ia.

E per quanto mi riguarda, cresciu­
to dai miei nella fede cattolica, riman­
go fedele di cuore se non di pratica 
alla religione dei miei padri. Ma ho 
pure il culto esigente della semplice 
verità terrestre. E perciò, quando ap­
parve la (( Défense de l ’Occident », pur 
lodando il merito dell’opera non potei 
tenermi dal dire e dallo scrivere che 
secondo me il punto debole della tesi 
di Massis era che l ’autore, nel suo 
ardente appello a quanto ixiteva op­
porre una barriera al flutto - saliente 
dell’Asia,- avesse dimenticato il pro­
testantismo europeo...

In verità il protestantismo offre due 
aspetti opposti; 1’iino p.ratico; ed è la 
Regola, un cnmido di regole, un in­
sieme di difese che Massis obiettiva­
mente, dal momento che rientravano 
nel suo disegno, non aveva il diritto 
d’ignorare; l ’altra puramente intellet­
tuale, per cosi diro di principio, e che 
è lo spirito critico. Ed è questo lo spi­
rito che Gide impersona: l ’individua­
lismo protestante perpetuamente af­
faticato nell’esame di tutto,-e per ciò 
dissociatore...

L ’individualismo irriducibile di An­
drea Gide, la sua indipendenza intel- 
leltuale sono dei valori positivi consi­
derevoli in Occidente ».

Tutte queste affermazioni, incredi­
bile dictu, sono stampate nel maggior 
giornale letterario di Francia.

Forse il Porché bene avrebbe fatto a 
enumerare quello regole protestanti

di cui ci vien parlando e riflettendo 
avrebbe forse veduto che, se pure qual­
cuna ve n ’è, questa contradice profon­
damente lo spirito medesimo della ri­
forma, ribelle a ogni principio d'auto­
rità.

Quanto a codesto spirito che è cri­
tico e perciò essenzialmente dissocia­
tore, lo riconosce il Porché, non ve­
diamo in qual maniera possa mai ispi­
rare una (lifesa dell’occidente; verreb­
be spontaneo il credere che Porché per 
Occidente intenda le terre di qua dagli 
Urali, in senso geografico. Perchè s’e- 
gli è logico ò forzato ad ammétiere 
che rOceidente diversamente inteso 
ha vita solo in quanto nutrito di tra­
dizioni e di civiltà le cui fonti sono 
evidentemente cattoliche. E allora se 
si distrugge codesto insieme di tradi­
zioni senza nulla porre al loro posto 
all’infuori dell’arbitrio individuale, 
non vediamo in che modo si possa 
difendere le terre nostre come, al dire 
del Porché, vien facendo il protestan­
te Andrea Gide.

Ma sono questi confrosensì e con­
tradizioni comuni a molti cattolici 
« di cuore se non di pratica ».

Sul Manzoni
Nel parlare del referendum promosso 

la Aiigru.siea sul Manzoni, i critici 
han fatto gran caso delle affermazioni 
e delle riserve espresse da Emilio Bo- 
drero nella sua breve risposta. Ma le 
parole del Bodrcro, in fondo in fon­
do carducciane, non son le sole de­
gne di rilievo. Così Paolo Bellezza, 
l ’autore delle Curiosità manzoniane, 
risponde che l ’opera del Lombardo è 
veramente grande e attuale; lo diceva 
anche il Verdi e perfino il Carducci 
nel discorso di Lecco. Argomenti, co­
me ognun vede, di valor decisivo. E 
giunto a parlare del posto che si può 
attribuire al Manzoni nella scala dei 
valori nazionali, l ’erudito professore ci 
dico quel che segue

« Quanto alla morale, l ’opera dì Ini 
è informata al senso della responsabi­
lità individuale e collettiva, alla san­
tità del dovere e della giustizia alla 
sidarictà umana. Alcune sue senten­
ze hanno sapore e significato e valo­
re squisitamente, intimamente fasci­
stici. Ad esempio: « la vita non ì: già 
destinala ad essere un peso per molti, 
e una festa per alcuni, ma per tulti 
un impiego (li cui ognuno dovrà ren­
dere conto ».

« Non c ’ò giusta superiorità d’uomo 
sopra gli uomini se non in loro ser­
vizio ».

Ma questo, il cattolico Paolo Bellez­
za doveva saperlo, non è. che il senso 
cristiano della vita.

(A . F .)

Il Convegno di Modena
(('.ontimiaz. dalla prima pagina)

La riunione organizzativa
La seduta s’inizia allo ore 17. E ’ pre- 

siedula da mons. Montini, assistente 
generale della Fuci.

Prende la jiarola il presidente gene­
rale Righelli dicendo della missione 
intellettiiale della Fuci. Invita i fui’ini 
a costituire in seno ai cìrcoli i grup­
pi di studio. E domanda che a questi 
sia dato particolare incarico di tratta­
re i problemi spirituali colturali che 
maggiormente interessano l ’ambiente 
universitario e professionale. Ricorda 
a tutti il dovere di portare al pensiero 
cattolico il contributo della vocazione 
e della loro esperienza intellettuale. 
Insiste perché ogni fucino tuteli nel 
modo più rigoroso l ’ortodossia della 
propria fede cattolica e ne faccia pro­
fessione aperta in seno all’università, 
e nella vita. Propone che vengano re­
censite su Studiiim alla luce del pen­
siero cattolico tutti quei corsi di disci­
pline universitari i quali contenessero 
errori palesi od insidiosi contro l ’in­
tegrità della dottrina cristiana.

Alle parole del presidente segue una 
discussione viva.

Monsignor Montini avvalora con pa­
role persuasive le affermazioni di Ri­
ghetti. E dice dell’importanza dello 
studio della religione. Il bisogno del­
la cultura religiosa è sentito da tulti 
i presenti. Beneventano, segretario del 
Circolo di Padova, propone che si ini­
zino nella Fuci delle vere scuole con 
esami.

La proposta viene presa in esame. 
Padre Arrighetti consiglia che lo stu­
dio della religione abbia per l’univer­
sitario anche uno scopo di apostolato 
diretto nelle parrocchie. Riassume il

Storia vera
La bellezza del piccolo lembo di croa­

to, lungo le coste di un mare orienta­
le, sulle cui rive la tempesta non spin­
ge mai col suo fragore l’onda irritata, 
ò come una musica che rii?ete ogni 
giorno ed ogni ora note più o meno 
avvertite, che cantano al cuore che le 
comprende, l ’onnipotenza dell’Artefi­
ce Divino. Tra le montagne che for­
mano i suoi orizzonti c ’è una zona di 
terra che con la sua meravigliosa fe­
condità sembra dare maggior risalto 
alle rive articoiate di porti e di golfi, 
ai piccoli villaggi ombreggiati dalle 
palme alte che agitano su fusti snelli 
il ventaglio delle fronde lunghe ed 
aguzze. Gli agrumeti che la circonda­
no a guisa di una cintura di vivezza 
smeraldina, mandano a lei di continuo 
soavità di profumi dalle candid(r co­
rolle del fiore d’arancio. La primavera 
inghirlanda tutfi i suoi giardini, e 
l’estate le apporta tutta la ricchezza 
delle sue messi; l ’inverno non vi ha 
rigidezze, nè brine e lo spirare della 
brezza dalla sua marina vi tempera gli 
estivi ardori.

Un giorno, quando il luminoso si­
lenzio del vespero regnava su tutte le 
cose, la porta di una casetta bianca 
si aprì davanti ad una giovane e sof­
ferente Signora la quale, affetta da 
male incurabile e contagioso, veniva 
a chiedere alle aure balsamiche della 
patria terra la salute che la scienza 
era stata impotente a darle. Per paura 
del contagio nessuno si recò a trovar­
la, nemmeno i più prossimi parenti; 
tutti si tennero lontani pensando al­
la propria incolumità non alla infeli­
ce condizione e al penoso isòlamenlo 
di quella creatura. Finché una sera, 
mentre i rintocchi dell’Ave Maria si 
spandevano con infinita, dolcezza su 
quella terra che nel suo orgoglio scon­
finato non voleva ascoltarne i richia­
mi, due Suore bianche, figlie di S. 
Domenico, varcarono (niella soglia. La 
sublime carità di Cristo che le ave­
va indotte un giorno ad abh nidona- 
rc la patria, calpestando tutto ciò che 
il mondo adora, rinunziando anche 
agli agi od alle gioie legittime della 
vita, con la sua legge d ’amore le 
spingeva ora verso quella creatura, 
cara al loro cuore perchè era un’ani- 
ina riscattata anch’essa dal sangue del 
Redentore. Quali parole il divino Mae­
stro avrà loro suggerito ? Quali sen­
timenti avranno destato nella povera 
inferma ? Avrà essa ripensalo ai bei 
dì della sua fanciullezza allorché, al­
lieva della Missione si recava ad ap­
prendere — (piasi senza accorgersene 
— con le prime elementari nozioni di 
grammatica quello spirito di fede che 
doveva sostenerla noi suo lungo sof­
frire ? Non lo sappiamo. Ma cerio in 
quel momento Iddio avrà con infinito 
amore guardalo le due povere Suore, 
strumenti inconsci del suo piano prov­
videnziale. Infatti le visite che si suc­
cedettero quotidianamente fino all’ul­
timo respiro della poveretta, non pas-

presidcnle generale Righetti il risul­
talo della di.scu.ssione ringraziando 
l 'Assemblea del contrìhulo jiortalo con 
la partecipazione vìva.

La giornata si chiude con l’adorazio­
ne eucaristica in Santa Eiifcniia ])re- 
dicata da monsignor Biagi.

•
E si chiude anche il convegno dì 

Modena; ai piedi del Signiore, la cui 
presenza è stata sentita in ogni mo­
mento dì (pieste ìielle giornate di .stu­
dio e di preghiera. 1 fucini del .Nord 
Est tornano alle loro sodi con la for- 
nia volontà di continuare al servizio 
di Cristo e della sua Chiesa (pieiro)ie- 
ra cominciata sono jiiù di trenUanni 
e condotta traverso ostacoli non lievi.

Un ringraziamento vada anche da 
({uesle colonne ai Circoli di Modena, 
infaticabili organizzatori del Conve­
gno, air.'Nzione Cattolica locale e al- 
1’« Avvenire d’Italia » e al « Nuovo Cit­
tadino » che hanno rii?ortato ampi re­
soconti delle giornate.

L’assemblea federale
Domenica in Albis, 27 aprile u. s., 

pure in Modena e quasi a conclusione 
del Convegno è stata tenuta la II as­
semblea federale della Fuci. Erano- 
presenli molti presidenti di circoli.

Viene esaminalo il lavoro svolto nel­
l ’anno accademico in corso: Settima­
na di studio sul Concordato. - Pasqua 
universitaria. - Giornata Fucina. E si 
tracciano i preliminari per il Congres­
so nazionale. Alla chiusura dell ’Assem­
blea federale il presidente Righetti 
comunica il doloroso lutto della Con­
sigliera nazionale Sig.na Scandone che 
ha perduto la madre adorata e del dot­
tor Nello Palmieri il cui padre è morto 
in questi giorni. -

sarono inosservate: un giovane arme­
no-scismatico fu colpito dall’assiduita 
delle Suore presso la malata da tulti 
sfuggita quasi con orrore. Intelligen­
te e colto si diede a riflettere sul pre­
cetto fondamentale della dottrina cat­
tolica, che è l’essenza della vita cri­
stiana: l ’amore; amore verso Dio, ver­
so i famigliari, verso il prossimo, ver­
so tutti gli uomini anche se stranieri, 
anche se nemici, anche se persecutori. 
Dinanzi al fulgore di questo amore, 
sino a quel momento da lui ignoralo, 
si senti piccolo, infinitamente piccolo 
e debole — malgrado la luce della sua 
ragione e la potenza delle sue energie. 
Il suo pensiero guidalo dalla grazia, 
si volse all’Autore di tutte le cose 
che contiene in sè, con la fonte della 
vita, la soluzione di tutti i problemi, 
la luce di tutti i misteri; Dio!

Senza indugio si recò alla Missione 
ove chiese dì essere istruito... e Gesù 
parlò a quell’anima che si avvicinava 
per dissetarsi alla fonte zampillante 
di vita eterna; il Dio d ’amore diventa­
to il compagno degli nomini nel Pre­
sepio, loro nutrimento sull’Altare, lo­
ro riscatto sulla Croce e loro ricom­
pensa nella Gloria, la ricolmò dei te- 
,sori incomparabili della Sua Grazia...

Le campane della Resurrezione 
squillavano lanciando al cielo, come 
un inno di vittoria, le loro note gio­
iose che annunziavano anche il rilor- 
110 all’ovile di un figlio smarrito. Con­
quistalo dall’amore egli si era inchi­
nato alla Croce, ai cui piedi l ’orgoglio 
sì umilia e l ’odio perdona.

Saar M aria N axzarena  Tescari

SOCIETY CATÌOLICII 
DI DSSICURDZIOnE

GRANDINE - INCENDIO. VITA 
Secietà Anonima Coop. - Fondata nel oegi

sede e Direzione Generale UEROIIA
V i «  S . E u fem ia  4 3  {P ai, proprio}

Capitale sociale e riserve diver­
so L. 24.448.541,49 - Premi ri­
scossi nel 1928 L. 34.149.828,74 
- Premi riscossi dal 1890 al 
1929 293.777.134,07 - Sinistri 
paigati dal 1890 al 1928 LI­
re 101. 557. 790,79.

-------0-------
L a "  Cattolica  „  assicura

a) contro i danni della Gran, 
dine: frumento, foglia di gel­
so, avena, granoturco, tabacco, 
canapa, risone, uva ecc.

b) contro i (Ialini dell’Incen­
dio ; fabbricati civili e rurali, 
stibilimenti industriali, nego­
zi, mobilio di casa, merci in 
deposito, covoni, foraggi, boz­
zoli, canapa, taba('co, ecc.
. c) sulla Vita dell’uomo; ca­

pitali tanto in caso di vita quan­
to in caso di molle, rendite vi­
talìzie, pensioni, ecc.

Modicità di tariffe, condizioni ] 
di polizza fra le più liberali, cor. 
rettezza e puntualità nei paga­
menti, consigliano di preferiie 
la « Cattolica » nella trallazio- 
nc di qualsiasi contralto di is- 
sicurazione.

Per notizie rivolger.si alla Dire­
zione od alle Agenzie Generali.



AZIONE FUCINA

croce
Scssano arro><sisca dei vene­

randi simboli delia nosl.rn salute, 
per cui abbiamo vila ed essere : 
ma portiamo la Croce del Cri­
sto come se fosse corona : poiché 
]icr essa si compiono tutti i no­
stri riti. Se bisorjna rinascere 
nel battesimo interviene la Cro­
ce; quando ci nutriamo del mi­
stico pane, nel conferinienlo di 
un ordine, ed in qualunque, al­
tro sacramento, sempre è con 
poi il simì)olo della vittoria. La > 

dipingiamo con cìira sulla casa, 
sulle pareti, sulle finestre, e lo 
segniamo sulla fronte e nella 
mente. E ’ il segno della nostra 
liberazione e della bontà del Si­
gnore, il quale « fu condotto al­
la morte a guisa d’agnello ».

Perciò quando li segni, ripen­
sa a tutto ciò che. la Croce con­
tiene, spegni Vira ed ogni altra 
passione. Mentre ti segni, la 
mente si riempia di coraggio, 
dia libertà all’anima. Voi sapete 
bene quali cose, rendano libera 
r  anima. Paolo, esortandoci a 
questa libertà conveniente, ci ri­
corda la Croce e il Sangue del 
Signore: «Voi siete siati com­
prali a gran prezzo, non vogliate 
divenire servi degli nom ini»; 
come se dicesse : rifletti al prez­
zo che per te è stato sborsato, e 
non volere servire a nessun no­
mo: e per questo prezzo inten­
deva la Croce del Signore.

A'è basta formarla col dito, ma 
prima di tutto bisogna segnarla 
con la volontà e con la fede. Se 
tu la formerai in tal modo sulla 
tua fronte, nessuno degli spiriti 
immondi ardirà combatterti, ri­
conoscendo in essa la spada con 
la quale fu ferito, e il ferro dal 
(piale ebbe il colpo mortale. Se 
noi rimaniamo allerriti al solo 
vedere il luogo ove i malfattori 
vengono piudti, immagina, cosa 
debba soffrire il demonio veden­
do l’arma con la (piale Cristo an­
nientò la sua iiolenza, e recise 
il suo capo.

.Von arrossire dunque (V un 
lanlo bene, affinchè ( ’risto non 
abbia poi ad arrossire di te 
(piando verrà nella sua gloria, e 
questo segno lo precederà più 
splendente del sole. .Allora infat­
ti verrà la Croce, emetterà una 
gran voce, e contro tutto il mon­
do difenderà la causa del Signo­
re, dimostrando ch ’egli da parte 
sua nulla ha tralasciato per la 
nostra salvezza. ,

Scolpiscilo dunque, nella tua 
mente, ed abbraccia tale stru­
mento di salvezza delle anime 
nostre. Fu la Croce che salvò e 
converti il mondo, tolse l’errore, 
c[ ridonò la verità, fece si Jv ’. 
la terra divenisse cielo, e mutò 
gli uomini in angeli. Per la vir­
tù. della Croce i demoni non. so­
no più temibili, ma disprezzabi­
li, la morte non è più morte, ma 
sonno: per essa lutto ciò che ci 
era avverso c stato atterrato e 
calpestato. '

Se (pialcunq ti domandasse : 
Tu adori il Crocefisso? Rispon­
derai con voce lieta e con inolio 
ilare: rad(jro, nè mai cesserò di 
adorarlo.

E se colui riderà, piangi per la 
sua follia.

Ringrazia il Signore per si 
grandi benefici, che nessuno sa­
rà capace di conoscere senza una 
divina rivelazione. Costui ride 
sol perchè « ruomo animale non 
com|)rende le cose di'llo Spiri­
lo ». .luche ai bambini avviene 
lo stesso, (piando vedono (pial- 
che cosa di grande e di maravi- 
glioso. .1 questi sono simili gli 
increduli, anzi sono ad essi in­
feriori, e per questo più disgra­
ziati, perchè ciò non avinene lo­
ro in tenera età, ma quando già 
sono uomini maturi. Noi invece 
gridiamo con voce alta e sono­
ra — e se vi fossero presenti 
tutti gli increduli, facciamolo 
con maggiore franchezza — che 
la Croce è il nosl’v vanto, il 
sommo di tutti i beni, la nostra

fiducia, la nostra corona. Vorrei 
poter dire con Paolo : « per la 
quale il mondo è a me crocifìsso, 
cd io al mondo »; ma non posso; 
ingolfalo come sono in tante 
passioni. Per questo esorto voi, 
e prima di voi me stesso : cro­
cifiggiamoci al mondo, nè vo­
gliamo avere alcunché di comu­
ne con la terra, ma aneliamo al­
la patria superna, alla gloria e 
ai beni celesti.

S , G iovanni Crisostomo

(Opera omnia, t. ~C. Commenta­
rium in Mattliaeum, Homilia 
LÌV al. LY).

(Trad. Sensi).

Gli alberi 
e il roveto

Gli alberi andarono un giorno 
per eleggersi un re e dissero al­
l’olivo: k Sii il nostro re».

L ’olivo rispose ; « Posso io for­
se abbandonare il mio olio di 
cui si servono e gli dei e gli uo­
mini pe evenire a regnare sugli 
alberi? »

Dissero allora gli alberi al fi­
co: « Vieni, e regna su di noi ».

Il fico rispose loro : « Posso io 
forse abbandonare la mia dol­
cezza ed i miei frutti soavissimi 
per venire a regnare sugli al­
beri? » ■

Si rivolsero gli alberi anche 
alla vite dicendole: a Vieni, e 
regna su di noi ».

La vite rispose loro : « Posso
10 forse abbandonare il mio vi­
no, che è la gioia di Dio e degli 
uomini, per venire a regnare su­
gli alberi? » .

Infine tutti gli alberi dissero 
al roveto : « Vieni, e regna sa di 
noi ».

Il roveto rispose loro : « Se ve­
ramente mi eleggete vostro re, 
venite a riposarvi alla mia om­
bra; ma se voi non lo volete, che
11 fuoco esca dal roveto e div(ui 
i cedri del Libano ».

(Trad. .Anna Ferraro'i.
(Dal Libro dei Giudici).

Idea 
di tramonto
Ora, se sullo schermo del cie­

lo folgorassero i fuochi di tutte 
le costellazioni, il cielo non sa­
rebbe più chiaro. Strati di luce 
corrono per le altitudini, calano 
sul mondo.

Il miracolo batte le cose e le 
trascina nella sua lucida irreal­
tà. Vanità dell’evidenza! Nella 
chiaria invadente, i giardini non 
hanno più intimità, le architet­
ture aj)passiscono con pena, pie­
tosa secchezza d'uno scheletro 
inutile. Del mondo non. esiste 
che una gloria di luce e blocchi 
(’nonni di ombre.

M'a la compattezza delle cose è 
finita, la certezza di sicuri rap­
porti dislrulta. ■

Questo sole che non cade mai!
Del tenipo, infatti, è sospeso il 

corso.
Ora, anche la voce dell’uomo è 

smorta e senza eco, il gridare 
delle rondini è vano, le sfere so­
nore delle ore non. hanno più 
ritmo e il loro suono è astratto e 
bianco, tcuito bianco quasi come 
il ('Cniro del cielo.

Frammento d ’eternilà.

filmeno, sentirsi, tra cose, una 
cosa. .Ma estraneo sono, in que­
sto lucido mondo di evidenze. 
Oli una nuvola che rompa l’eter­
nità (li questo azzurro, una di­
sperazione che copra rinfinità 
del silenzio! Ma le fiamme di lu­
ce consumano, sole, i mondi : 
tra loro e me sono fredde lame 
sconosciute, le ivaltà delle om­
bre giganti.

S(mo in silenzio 
nosce la vanità (h 
questi cieli alti e 
cose distrutte per i 
ni, quesla fine glo 
no, pesano su me 
lore, come l’accor 
rimpianto.

Poi, finalmente,

: Fanima co­
l grido. Ma 
vuoti, queste 
nuovi matti­

riosa di gior- 
come un do- 
•amento d’un

verrà il buio.
X .

Francesco  B onate lli
Francesco Bonatelli fu un grande 

uomo senza cessare di essere un 
uomo normale ; e con gli uomini 
normali non è facile sgrigarsela pre­
sto. L ’uomo normale presenta un 
tale equilibrio di energie nel suo 
carattere, una tale armonia di 
aspetti nel complesso della sua fi­
sionomia, che, il fermarsi su, alcune 
soltanto di quelle energie, su al­
cuni soltanto di quegli aspetti, si­
gnifica, molte volte, rompere quel­
l’ordine e quella armonia che sono 
la sua caratteristica principale.

Quando poi l’armonia è costituita 
da una straordinaria coerenza fra 
il pensiero e l’azione, come si ipuò 
parlare dell’uomo d’azione, tacendo 
dell’uomo di pensiero ? Come si può 
parlare, nel nostro caso, del cristia­
no e del cittadino, tacendo del fi­
losofo ?

Perchè quell’armonia, quell’ordi­
ne, quell’equilibrio, che tutti ammi­
rano nel Bonatelli, trovarono la loro 
principale ragione nelle qualità ca­
ratteristiche del suo pensiero.

Il pensiero di Francesco Bonatelli 
si affermò in un tempo in cui « la 
forma e la materia, la ragione e il 
senso, l’idea e la cosa », vale a dire 
i due elementi fondamentali del no­
stro essere e del nostro mondo, ri­
tenuti inconciliabili in un loro rap­
porto dualistico, venivano a fonder­
si in un ibrido monismo, nel quale 
o la cosa per i positivisti, o l’idea 
per gli idealisti facevano, dirò così, 
la parte del leone, e assorbivano in 
sè l’altro elemento ; con l’eterno in­
conveniente che poi la cosa per reg­
gersi doveva ricorrere a leggi non 
appartenenti alle cose, quali l’eter­
nità e la necessità; e l’idea, per 
spiegare il suo svolgimento nel di­
venire, doveva ricorrere a una legge 
che noi riscontriamo solo nell’espe­
rienza ; la legge, cioè, che l’idea per 
aver coscienza della sua assolutezza 
nel terzo momento del divenire 
(sintesi), deve, nel secondo mo­
mento (antitesi), rinnegarsi come 
idea, contrapponendo a sè ciò che 
non è idea. .

Con il vecchio dualismo della 
scolastica, il dualismo di cui il som­
mo Kosmini aveva, ipoco prinia pre­
sentito una poderosa spiegazione ; 
ma sulla quale gravava il peso plo­
rale di un sospetto di errore teolo­
gico ; e il peso fisico di una colluvie 
di libretti polemici che il vento del­
la discussione serena andrà spaz­
zando via ; il vecchio, tradizionale 
dualismo della « philosophia peren­
nis », e della coscienza cristiana, 
soffocato riviveva.

Pochi, in questo tempo, ebbero il 
coraggio scientifico di tener fermo, 
spiegando il dualismo con la recisa 
affermazione di ambedue i termini 
del contrasto, e non con .la mutila­
zione di entrambi. Pochi : dà noi, si 
può dire, solo gli scolastici, i quali 
però colpivano un po’ a vuoto, per­
chè l’attualità filosofica era, volere 
o no, tedesca, era post-Kantiana ; e 
bisognava portarsi sul terreno di 
quella attualità per essere ascoltati. 
Dico gli scolastici, e qualche tenace 
rosminiano, il quale, però aveva sem­
pre la preoccupazione polemica o 
apologetica; (giustificatissima del re­
sto) che gli avvelenava l’argomento. 
Tra questi pochi, il Bonatelli. Il 
quale, viceversa, non fu nè scolasti­
co nè rosminiano. Come non fu an­
tiscolastico nè antirosminiano. I 
classificatori lo chiamarono herbar- 
tiano e lotziano. Ed infatti il Bo­
natelli ebbe l’accorgimento di anda­
re dai tedeschi a imparare e ad in­
segnare : cioè « a fare qualche co­
sa ». Non perchè la filosofia-abbia 
una « Mecca » a cui ogni buon filo­
sofo _ deve recarsi devotamente : 
Berlino. No. La filosofia non ha una 
patria : nel secolo di Tomaso, per 
fare un esempio grande, la patria 
della filosofia era Parigi ; nel secolo 
del Eosmini, per fare un altro esem-

pio, la patria della filosofia era Ber­
lino. Tanti tomisti e tanti rosmi- 
niani parve se ne dimenticassero. Il 
Bonatelli, no.

Con questo Egli non va confuso 
tra  i grandi epigoni del Kant.

Io non mi sento ancora in grado, 
e non sarebbe neppur questa l’oc­
casione, di stabilire tutti i punti di 
contatto che ci sono fra il Bona­
telli e i, post-kantiani. Ma una .cosa 
appare chiara in quello che è lo spi­
rito della sua filosofia. Che Egli, 
pur accettando come criterio gene­
rale della conoscenza, l’applicazione 
di una forma intellettuale o catego­
ria, al dato dell’esperienza ; perchè 
per il Bonatelli la conoscenza è sem­
pre riflessa, il sapere è sempre sa­
pere di sapere, e in questo sapere 
di sapere è troppo evidente il collo­
camento di un dato particolare in 
un quadro generale ; purè accettan­
do in massima questo criterio, il 
Bonatelli mise in gran luce quel 
punto in cui l’applicazione della ca­
tegoria al dato dell’esperienza av­
viene in un modo tutto particolare, 
degno della più profonda osserva­
zione. Questo punto è lo stesso sog­
getto pensante, in cui categoria 
astratta ed esperienza concreta 
coincidono in uno ; in cui coincido­
no, per l’identità dell’io con se stes­
so, il pensiero come vuota forma lo­
gica, come possibilità indetermina­
ta, e il pensiero come realtà con­
creta, come possibilità determinata. 
Ma questa realtà concreta e deter­
minata che io non posso riconosce­
re .per il solo’ fatto che penso, pure 
vedo che non appartiene al puro 
pensiero in sè ; ma ha per stimolo, 
dirò così, per base, per reagente, 
qualche cosa che è in me, anzi, che 
è me addirittura e non è puro pen­
siero ; cioè il sentimento. Ecco lo 
sfondo realistico, e diciamo pure 
dualistico (ma di un dualismo che 
si presenta in una forma tutta nuova 
perfettamente in corrispondenza con 
gli attuali sviluppi della filosofia) 
su cui poggia la dottrina del Bona­
telli. Da tale sfondo si staccano 
delle applicazioni e delle conse­
guenze, che io mi guarderò bene 
dall’enumerare. Ma questo accenno 
al punto fondamentale della teoria 
bonatelliana dovevo pur farlo.

II.
Quello che per noi è più accessi­

bile e di interesse più immediato, è 
il vedere come tale concezione teo­
rica sia profondamente a'derente al­
la vita. Perchè la vita non è pura 
ragione (allora soltanto si potrebbe 
vivere la vita dei « filosofi puri ») ; 
ma è anche sentimento (risentimen­
to) e volontà. Ho detto volontà. 
Anche questa caratteristica fonda­
mentale del nostro spirito è affer­
mata dal Bonatelli come qualche 
cosa che non si può ridurre al puro 
pensiero o al puro sentimento ; ma 
che entra non di meno a costituire 
l’armonia dell’anima umana. Perchè 
altra è la funzione del sentimento 
che rivela come attuale la realtà 
« intuita » (uso un termine ohe il 
Bonatelli non ha forse mai usato, 
ma che mi sembra rendere bene il 
suo pensiero) daH’intelletto, come 
possibile, e altra la funzione della 
volontà’, rispondente all’esigenza che 
la realtà, che « ogni » realtà ha in 
sè, di esser riconosciuta in pratica 
come diretta a un fine, e apparte­
nente a un ordine universale al 
quale è subordinato il mio ordine 
particolare.

Non faccio altri rilievi d’ordine 
teorico. Ma è facile vedere quali 
applicazioni si possono trarre da 
questa concezione integrale della 
vita, che non si chiude in un cerchio 
fatale come dovrebbe logicamente 
succedere a certe concezioni filosofi­
che che pure hanno gran nome ; 
ma che si sviluppa a guisa di spi­
rale, e si abbassa alla materia e 
s’innalza allo spirito e si riabbassa 
alla materia, e di nuovo s’innalza
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allo spirito, procedendo sempre più 
avanti, sempre più in alto, nello 
slancio vitale della libera volontà.

. I II .
Ma se sono riuscito a tracciare 

uno schizzo sufficientemente chiaro 
della concezione teorica della vita 
in Francesco Bonatelli, non ho più 
bisogno di scendere agli aneddoti 
della vita pratica. Perchè a giudi­
zio di quanti lo conobbei’o ci fu in 
Lui una coerenza granitica fra la 
teoria e la pratica. Ed io non so 
qqale elogio più grande gli si po­
trebbe fare.

Perciò è lecito, anzi si deve pen­
sare che nella luce intellettuale del 
pensiero di Francesco Bonatelli, si 
sia agitata, una straordinaria pie­
nezza d’amore. Amore che ha pre­
so, com’è naturale deH’amore, gli 
aspetti più diversi : dai più ingenui 
e più delicati, ai più austeri e più 
sublimi. In Francesco Bonatelli, il 
sincero e profondo pensatore fu an 
che, a suo tempo, un ragazzo sim­
patico che all’ideale profondamente 
umano di sposo e di padre dà 
l’energia intatta dei suoi bei ven­
titré anni ; fu un patriota che per la 
patria fece dei sacrifici che hanno 
qualche cosa di drammatico e di 
eroico, perfettamente in carattere  
col periodo epico del nostro Risor­
gimento in cui il Bonatelli ebbe la 
fortuna di vivere gran parte della 
Sua lunga v ita ; e finalmente fu un 
cristiano nel quale però io non oso 
indagare gli eroismi occulti e le 
ineffabili manifestazioni della Gra­
zia. '

Ma mi permetterò di fare, a que­
sto riguardo, un accenno a quel­
l’insegnamento che traspare ge­
nuino dall’esempio di Francesco 
Bonatelli. L ’insegnamento, — ed io 
lo metto qui a conclusione delle mie 
scarse e povere parole — che alla 
Grazia divina, che è l’elemento po­
sitivo ed essenziale della nostra re­
ligione si va incontro con maggior 
efficacia di risultati, cercando di fa­
re schiettamente tutto quello che è 
nelle nostre risorse naturali di fare, 
che con delle preoccupazioni pole­
miche o magari anche solo apolo­
getiche, le quali, non risultando da 
un vero e generoso sforzo di volon­
tà, rimangono, o possono rimanere, 
sterili di bene.

Nel Bonatelli non appare affatto 
l’intenzione di voler essere un filo­
sofo cristiano : dico l’intenzione di 
voler far rientrare nell’ordine dei 
dogmi i suoi risultati di ordine 
scientifico. Egli, sopratutto, si pre­
occupò di essere « onesto », « scru­
poloso », e « spassionato » nella sua 
professione di pensatore. E  così si 
trovò ad essere, quasi senza averlo 
voluto di proposito, un pensatore 
cristiano.

Così sia per noi. L ’uomo cristiano 
non mi pare che voglia essere quaj- 
che cosa di diverso dagli altri uo­
mini: aspira semplicemente ad es­
sere perfetto come uomo : nel )X)sto 
che occupa fra l’ordine universale 
degli esseri. E il cercare con tutto 
lo sforzo di essere perfetto come 
uomo' è la disposizione migliore a 
raggiungere quel grado qualitativa­
mente superiore di perfezione che 
è nell’ordine della grazia. Ciascuno 
al suo posto, nella sfera del suo do­
vere. Per il Bonatelli fu un dovere 
fare della filosofia. Può essere un 
dovere anche per qualcuno di noi. 
Ma questo non importa. Quello che 
importa è, in massima, il nostro do­
vere.

Avere una grande idea del nostro 
dovere.

Non so come si possa meglio ce­
lebrare rUuomp da cui tutti dob­
biamo prendere l’esempio.

Pietro Cheuta
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J ohann J oseph  von Gones - Miiitìca cri­

stiana - Pagine scelte a cura di Sil­
vana Lupo - Torino, S. E. I. 1930.

. Lettura interessante e in gran parte 
avvincente per la chiarezza del pensie­
ro, la conoscenza del problema misti­
co, la profondità del pensiero religio­
so. L ’opera del Gones non è tutta qui; 
la Lupo ha raccolto i più interessanti 
capitoli e atti a dare un concetto chia­
ro dell'opera.

Alcune pagine sono di vero sollie­
vo allo spirito che nella cura giorna­
liera delle piccole cose talvolta s’ina­
ridisce. E ’ di profonda edificazione il 
pensare che un politico, cioè un pra­
tico, come il Gones, il quale nel suo 
campo d’azione non seppe rimaner 
sempre imparziale e sereno, abbia poi 
potuto sollevarsi alla contemplazione 
e alla meditazione della vita .mistica in 
modo così elevato.

Quando descrive le visioni dei mar­
tiri, quando parla dei monaci che con 
Antonio vissero nell’ascesi, quando di­
pinge le estasi dei santi in preghiera 
nelle loro celle si sente il desiderio di 
un’anima che pur avrebbe voluto go­
dere quelle gioie, e il rimpianto di 
non giungere a quelle supreme ele­
vazioni.

Nella narrazione non si trova ombra 
alcuna di monotonia e in ogni nuovo 
racconto v’è una forza nuova che ispi­
ra il narratore. Nè manca la parte sto­
rica e critica: quest’ultima per quan­
to necessaria può sembrare, una mac­
chia in quel candore di spii'itualità.

Interessanti sono poi quei capitoli 
che parlano di ascetismo demoniaco e 
di stregoneria, e che ci portano nel 
mondo leggendario del medioevo te­
desco, facendoci assistere, sia pur da 
lontano, a qualche sabba romantico.

Maria Anto.metta Boffi.

V ita
L itu rg ica

La luce della verità
Nella terza Domenica dopo la Pa­

squa al concetto della gioia che inon­
da la chiesa per la risurrezione del 
Cristo si aggiunge quello parenelico 
dei benefici effetti della verità predi­
cata da Cristo ai fedeli. All’Introito 
che è un K lubilate Deo omnis terra » 
e un inno alla « multitudo virtutis 
Dei » la liturgia fa seguire una calma 
e pacala preghiera d ’invocazione, re­
datta in questi termini : « O Signore 
che mostri la luce della tua verità agli 
erranti, affinchè tornino alla via del­
la giustizia, fa in modo che tutti quel­
li, che sono recensiti come facienti 
professione di vita cristiana, fuggano 
tutto quanto ripugna a tal nome e 
compiano quanto le si conviene ». Vi è 
in questa preghiera un grande invito 
della Chiesa a vivere interiormente il 
dramma della Risurrezione, che si fe­
steggia in questo ciclo liturgico : esso 
ha per noi sopratutto un valore di 
risurrezione morale, in quanto ci spo­
glia dalle abitudini tristi di una vita 
di fede languida per rivestirci della 
purezza, della luce e della carità di 
Cristo. S. Pietro spiega questa nostra 
trasformazione.

Contro l’ignoranza
La liturgia nell’Epistola di San Pie­

tro ci dà un programma completo di 
vita cristiana riassunto in una parola 
sola: lottare contro l’ignoranza.

Vita cristiana è sinonimo della virtù 
non inutilmente messa a capo dei set­
te doni dello Spirito Santo: la Sapien­
za. La Sapienza cristiana esclude posi­
tivamente l’ignoranza e l’errore, per­
chè cP dà concetti chiarissimi riguar­
do alla nostra vita. Noi siamo degli 
stranieri e dei viaggiatori sulla terra 
e cjuindi non dobbiamo sentire attac-. 
camento verso nessuna cosa di essa. Fi­
so deve èssere il nostro sguardo in Dio, 
come l’occhio dell’aquila nel sole. Gli 
ignoranti sono superbi quasi sempre 
e i superbi sono ignoranti sempre: i 
primi perchè elevano la loro ignoran­
za a scienza e peccano di presunzione, 
i secondi perchè rovinano la loro scien­
za col velo di una visuale assolutamen­
te inesatta: credersi rriolto ed essere 
niente, se Dio li giudicasse. Quindi co­
me proposito personale di vita cristia­
na si deve escludere e combattere as­
solutamente l'ignoranza e la super­
bia: per gli altri, facendo il bene, 
ridurremo al silenzio la superbia degli 
uomini insensati.

Nell’attesa di Cristo
La Pasqua di Risurrezione di Cristo 

ha un parallelo coll’eterna Pasqua che 
caratterizzerà la sua ultima venuta nel 
mondo. Ciò si rileva dai discorsi d ’ad­
dio tenuti da Gesù dopo l’ultima cena 
e posti dalla liturgia nella Messa odier­
na. Disse Gesù : « Ancora un poco e 
poi non mi vedrete più : ancora un 
poco e poi mi vedrete, perchè io vad(,i 
al Padre». Valeva significare: uTra. 
pochi giorni io sarò tolto dalla morte 
ai vostri sguardi, ma per poco tempo, 
perchè dopo tre giorni risorgerò e sa­
lirò al Padre. Le stesse parole nella 
spiegazione che ne ha dato susseguen- 
temente il Signore valgono per noi. 
Ora che Gesù è salito al Padre, relati­
vamente per poco tempo, noi non lo 
vedremo più, perchè saranno appena 
gli anni della nostra vita, che ci se­
pareranno da lui. E questi anni saran­
no per noi anni di prova, nei quali 
piangeremo e peneremo, mentre il 
mondo intorno a noi godrà. Nel do­
lore e nella prova educheremo il no­
stro spirito, finché un giorno avrà 
fine la nostra tristezza, vedremo il Si­
gnore e ne godrà il cuore nostro e nes­
suno potrà togliere a noi la ì(ostra 
gioia.

Don Giovanni L ova tti
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L’ANIMA
La vita nei circoli

OPERE DELLA FUCI
PALERMO

Circolo “ S. Caterina da Siena,,
Noi giorni 6-9 aprile per l ’attuazio­

ne della Pasfpia universitaria abbia­
mo indetto un breve corso di eserci­
zi specializzati per studenti universi­
tarie.

La partecipazione fraterna delle no­
stre compagne di studio che numeroso 
risposero al nostro appello, diede alla 
iniziativa lieto o promettente successo.

La chiesa di S. Caterina da Siena ci 
vide così per ben cinque giorni unite 
dinanzi aH’altare del Signore. La mat­
tina per la meditazione e la S. Messa, 
la sera per l ’istruzione e la benedi­
zione. Le prediche, tenute dal Uev.do 
P. liocsieri, e la religiosa intimità di 
quei giorni, appassionando le nostre 
compagne, fecero nascere e sviluppa­
rono nuo\e vocazioni fucine.

Giovedì 10 celebrò nella stessa chie­
sa di S. Caterina, S. E. il nostro Car­
dinale Lavitiano rivolgendoci ispira­
te e paterne parole di incoraggiamen­
to, e dalle sue inani ricevemmo il Pa­
ne Eucaristico.

Alla Messa seguì l ’intima e bella 
funzione della cresima. Cinque, tra 
universitarie e fucine, ricevettero quel­
la mattina lo Spirito Santo, tra di es­
se la nostra bililiotccaria e la nostra 
Seg-retaria.

A tutte le cresimajide il circolo of­
frì in dono l ’Imitazione di Cristo.

Dopo, una fiicinìssiraa colazione nel 
Pensionato universitario annesso, ci 
raccolse attorno ad una mensa ador­
na di fiori e lieta dei nostri canti.

Venerdì 11 alle ore 17 nei locali del 
nostro circolo, con quella cordialità 
così caratteristica alle nostre riunioni 
si svolse la simpatica festa delle ma­
tricole con consegna di tessere, distin­
tivi e messalini alle nuove socie. Par­
lò, interessandoci profondamente, il 
nostro Assistente ecclesiastico P. Pan- 
zeca, sul trinomio : lede, scienza, pa­
tria; poi la nostra presidente, che alle 
nuove fucine rivolse un breve discor­
setto d’occasione al quale una di esse 
rispose a nome di tutte, con la pro­
messa di fare ogni sfarzo per adeguarsi 
a questo ideale di perfezione fucina 
che noi vagheggiamo.

Le nuove fucine inviano ora da quo­
te colonne il loro affettuoso saluto al­
la nostra grande e cara famiglia fu­
cina.

CREMONA
La celebrazione della Pasqua
Il lunedì di Pasqua S. Ecc. Mons. Ve­

scovo ha celebrato il Santo Sacrificio 
per i fucini cremonesi. Ad accostarsi 
alla S. Comunione erano presenti an­
che ex-fucini, laureati, una rappre­
sentanza del Guf. Così sì è celebrata 
la S. Pasqua, la Resurrezione del Cri­
sto c delle nostre anime, l ’unione fi­
liale in Cristo, l ’unione fraterna tra 
studenti e laureati che sempre sì ri­
trovano nelle grandi Feste Cristiane.

NOCERA INFERIORE 
Segretariato maschile

In oltre cinque anni di vita il no­
stro Segretariato non ha latto senti­
re la voce sui nostri giornali; ma non 
per ciò si potrà dubitare del nostro 
lavoro.

Dal giorno in cui il nostro Reggente 
Pucci, allora umile matricola, per 
espresso incarico dì Mons. Vescovo si 
recava dall’Assistente del Cìrcolo di 
Napoli, Mons. Fabozzi, per avere i pri­
mi chiarimo7iti circa l ’istituzione di 
un nucleo fucino a Nocera, molti an­
ni son trascorsi e il nostro numero, 
esiguo, in principio, è andato via via 
aumentando. La nostra attività si è 
andata sempre ph'i regolarmente svol­
gendo, sicché possiam ora affermare 
che il nostro Segretariato è in quella 
piena elTicienza che potè essere con­
statata anche dai nostri dirìgenti na­
zionali nel maggio e nel dicembre 
1927 (a proposito: a quando un’altra 
visita ?).

Non è mancata mai la partecipazio­
ne del Segretariato alle grandi adu­
nale, nazionali della Fuci o a mezzo del 
Reggente ó  di qualcun altro di noi. 
L ’inaugurazione dell’anno sociale è 
stala tenuta quest’anno il 5 gennaio 
con Fintervento anche di fucini e fu­
cine napoletani. Al mattino S. Ecc. 
Mons. Romeo, Vescovo della Diocesi, 
celebrò per noi la messa con comu­
nione generale. Nel pomeriggio il prof, 
avv. Angelo de Stefano tenne un’ap- 
plaudìtissima conferenza sul tema: 
« Santi, Profeti ». Alla conferenza, che 
destò vivo interesse nella cittadinanza, 
assistettero le autorità cittadine. Non 
mancarono j)er la circostanza numero­
se adesioni fra C7iì degne di nota quel­
la del Magnifico Rettore della Regia 
Università dì Napoli.

Notevole è stata l ’attività del Segre­
tariato nel campo missionario, perchè 
in diversi punti della diocesi i nostri 
fucini Adinolfì e Caiazzo hanno tenu­
to delle conferenze prò ^fissioni con 
esito oltremodo soddisfacente (in una 
sola sera furono raccolte ben 1.500 
lire).

Anche n'dla Giornata Universitaria 
i nostri fucini si sono interessati del 
buon esito di essa con conferenze prò 
Lhiiversità. Abbiamo inoltre partecipa­
to a tutte le manifestazioni indette dal 
Circolo di Napoli (Settimana di Studio, 
Pasqua Universitaria, ecc.) c sopratul- 
to ogni domenica teniamo la nostra 
adunanza per il corso di « Storia della 
Religione », svolto dal nostro assisten­
te Can. Prof. Mangino.

GORIZIA
Segretariato

“ Pier Giorgio Frassati „
(odi). - Siamo certamente gli ultimi 

a comj)ariro su « Azione Fucina », tan­
to è vero che molti hanno pensato ad 
uir nostro letargo collettivo, qualcuno 
perfino ad una nostra morte generale. 
La, realtà però, come al solito... o qua­
si, è ben diversa.

Infatti, se a Vicenza, nell’indimen­
ticabile primavera dell’anno scorso, il 
Gran Bettiol poteva vantarsi di esse­
re a capo di 12 apostoli, oggi non lo 
può più fare, poiché le nostre forze 
odierne sono (tremendo monito all’i­
gnoto autore di una denigrante can­
zone !) di ben 18 (diciolto) uomini. E 
scusate se vi sembrano pochi nel se­
condo anno di vita di un umile Se­
gretariato sorto senza eccessive pretese.

Chiudemmo il nostro primo anno 
accademico con i festeggiamenti cata­
strofici (per le orecchie !) in onore del 
nostro àiagniflco, poco prima laurea­
tosi alla Cattolica. Unica attività cir­
colina (Pardon, segretariale), oltre al­
cune ben riuscite escursioni, con­
tinuò attraverso tutto l ’infuocato pe­
riodo estivo senza interruzione, la 
Conferenza, di S. Vincenzo, la qua­
le contribuì a tenerci uniti pure nel­
l ’autunno, dato che quest’anno, per 
diversi motivi (ci teniamo a dirlo) in­
dipendenti dalla nostra volontà, abbia­
mo ripreso il lavoro appena nel gen­
naio. Ed è precisamente il 5 gennaio 
che segna la data in cui, alla presen­
za del grande gerarca Veronese s’inau­
gurò l ’anno accademico. (Al carissimo 
Vittorino ancora una volta il nostro 
ringraziamento più vivo ed un nostal­
gico saluto).

La mattina di quel giorno memora­
bile ci raccogliemmo tutti sotto le ve­
tuste arcate della metropolitana, ove 
S. Ecc. Mons. Fogar, Vescovo di Trie­
ste, vero padre dei giovani, celebrò la 
S. Messa e ci distribuì la S. Comunio­
ne dopo di averci rivolto un infuocato 
discorso. La sede, ci accolse poi per la 
tradizionale cioccolata... con annessi e 
connessi. Tra discorsi e canti il tem­
po volò fugace, tanto che la seduta 
organizzativa, indetta per la mattina, 
dovette essere rimandata al pome­
riggio.

Una telegrafica relazione della reg­
genza e quindi un succoso discorso in 
cui Veronese si dilungò ad illuminarci 
intorno alla settimana romana di stu­
dio, alla quale nessuno di noi aveva 
potuto partecipare... per disguidi po­
stelegrafonici. La successiva conferen­
za di Don Coiazzi su Pier Giorgio ri­
scosse gli applausi più solenni.

La stessa settimana si diede inizio 
alle periodiche riunioni quindicinali 
per il corso di religione, che verte per 
ora sul problema dell’educazione. La 
importanza dell’argomento e la fama 
del chiarissimo conferenziere, che è 
anche quest’anno il P. Brustolin, ri­
chiama sempre i fucini residenti in 
città, nonché alcuni ex fucini, sempre 
graditissimi oltre ad un nucleo di stu­
denti medi, ormai vicini al fatale tra­
passo.

Per oggi basta. Arrivederci a Trieste.

ROMA
Una conferenza 

di Silvio d’ Amico 
al Circolo femminile

Mercoledì 2 aprile avemmo al nostro 
Circolo l ’attesa conferenza di Silvio 
d’Amico sul tema : « Mille anni di 
teatro religioso ». .

L ’oratore, seguito con vivo interes­
se, trattò particolarmente del primo 
tentativo drammatico della monaca 
benedettina sassone, Rosvita, che se­
guendo gli studi classici, e ammiran­
do particolarmente Terenzio, conce­
pì l ’idea del teatro drammatico e si 
diede a scrivere cercando di imitare 
nei suoi drammi la forma classica. Il 
tentativo, sebbene riuscito solo in par­
te, perchè nulla di drammatico vi è 
nei così detti drammi di Rosvita, ser­
vì di guida agli scrittori posteriori, e 
da esso derivarono via via tutte le ma­
nifestazioni del teatro, specialmente le 
sacre rappresentazioni : e si può be­
nissimo constatare come tutti i dram­
mi, compresi quelli dì autori rhoder- 
ni, da Verga a d ’Annunzio, attingano 
la loro essenza dalla materia religiosa. 
11 teatro drammatico ebbe ampio svi­
luppo in tutta l ’Europa: si osservò 
che in Italia non si ebbero produzioni 
veramente drammatiche, poiché lo 
spirito drammatico manca agli Italia­
ni: e l ’arresto che il teatro subì in Ita­
lia fu attribuito anche da critici mo­
derni, alla Controriforma.

L’oratore, con fine argomentazione, 
confuta queste asserzioni, domandan­
dosi fra l ’altro come mai la Controri­
forma avesse potuto avere solo in Ita­
lia questa ripercussione a danno del 
teatro drammatico che ebbe invece un 
così largo sviluppo particolarmente 
nella Spagna e nell’Inghilterra. Inte­
resse particolare ha suscitato l ’ultima 
parte della bellissima conferenza, in 
cui l ’oratore ha particolarmente trat­
tato, con fine senso artistico, delle sa­
cre rappresentazioni di Oberammer­
gau di cui ricorre quest’anno il terzo 
centenario. Mentre infuriava la peste, 
il municipio di Oberammergau fece 
pubblico voto al Signore di far rap­
presentare ogni dieci anni la Passione 
di Gesù Cristo, purché il paese fosse 
salvo: da allora, fedeli alla promessa, 
i cittadini del piccolo paesello della 
Baviera, pur fra le loro giornaliere oc­
cupazioni non vivono se non nel pen­

siero e noU’aspeltazione dell’anno sa­
cro, destinato alla rappresentazione 
della Passione di Nostro Signore.

Vivissimi applausi salutarono Silvio 
d’Amico alla fine della sua conferen­
za; e ancora da queste colonne invia­
mo a lui i nostri più vivi ringrazia­
menti per l ’ora bella che ci fece tra­
scorrere.

Ferve intanto al Circolo la prepara­
zione per il Convegno di Siena : già 
da mercoledì 9 il nostro Assistente, 
Mons. Gambaro, ha cominciato ad il­
lustrarci i temi delle varie relazioni, 
e continua ancora nelle adunanze del 
mercoledì che non sono state inter­
rotte neanche durante il periodo del­
le vacanze, per dar modo alle socie 
presenti in Roma di riunirsi prepa­
rarsi al Convegno, e continuare assi­
duamente a lavorare per la nostra più 
cara iniziativa: la Conferenza di S. 
Vincenzo.

VERONA
Esercizi spirituali al “ Toniolo „

Ogni aimo, nel tempo pasquale, il 
nostro circolo si ritii'a in qualche luo­
go tranquillo, lontano dalla città, per 
attendere, per due o tre giorni, sol­
tanto alle cose dello spirito.

Anche quest’anno abbiamo sentito 
il bisogno di un po’ di quiete risto- 
ràtrice, di un po’ d’aria sovranatura- 
le, e siamo andati, ospiti della Villa 
del S. Cuore, a Gargagungo. E ’ venuto 
con noi, per tenerci le meditazioni, un 
piccolo prete, tutto movimento, a po­
chi fucini ignoto: D. Schena; ed è ve­
nuto anche, a tenere in freno la irre­
quietudine dei suoi figliuoli, e per di­
rigere una conversazione sulla storia 
della liturgia. Monsignor Grazioli. Ve­
ramente questi due buoni sacerdoti 
sono partiti da Verona con qualche 
prevenzione sulle nostre possibilità 
« silenziose », ma sono ritornati, si 
perdoni l ’immodestia ardita, assai con­
tenti. E infatti, a parte lo scherzo, ab­
biamo cercato, per il bene delle nostre 
coscienze, di sfruttare al cento per 
cento questo mezzo di rinnovamento 
e di elevazione: gli esercizi spirituali; 
e lo abbiamo fatto senza fatica; era 
così dolce il raccoglimento nell’ascol­
tazione della parola commossa e pe­
netrante di D. Schena !

Noi saremmo restati ancora per 
tanto tempo in questo silenzio pieno 
di voci; ma il regolamento della casa 
dei ritiri non lo permetteva, ed è sta­
to necessario rassegnarsi alla chiusa.

... La mattina del giovedì Santo ci 
ha visti, tutti attorno alla Mensa di 
Cristo.

BERGAMO 
Segretariato maschile

1) Il nostro Reggente ha preso pos­
sesso del suo ufficio e ne ha dato noti­
zia anche alla Presidenza Gen.le che 
preoccupata della acefalia estera ave­
va domandate notizie... da Messina! 
Anzi il Nostro ha spedito a tutti gli 
Esteri la sua pastorale per la quaresi­
ma, prendendo lo spunto da una let­
tera di Mgr. Montini ai Presidenti e 
Reggenti. Ha fatto buona impressio­
ne anche in Alto !

2) Domenica, 30 marzo i nostri Se­
gretariati Esteri hanno peregrinato al 
Santuario di Maria SS. del perpetuo 
Soccorso a Lenno sul lago di Como

La gita fu organizzata con cura ban­
caria ! si presero accordi anche con 
Giove Pluvio, il quale fedele all’impe­
gno non ci volle disturbare per nulla 
anzi ci mandò qualche nube perchè il 
troppo sole non ci annoiasse.

Tutto è andato bene ! Eravamo in 
trentacinque di Bergamo e diciotto di 
Milano ! poiché quelli di Milano quan­
do vogliono gustare il bello vengono 
sempre all’estero !

Traversato il lago accompagnati da 
un’arietta frizzante che preludeva pe­
rò il bel sole del pomeriggio, salim­
mo al Santuario dove fu celebrata la 
Messa dal nostro Ass. Ecc. e ricevem­
mo la benedizione.

Il Collegio dei Ragionieri ci prepa­
rò poi una buona colazione che dige­
rimmo in passeggiate in barca ! Intan­
to gli artisti studiavano il bel mona­
stero romanico ! Nel pomeriggio ritor­
no, passando per Bollano, dove visi­
tammo il famoso orrido, e sosta a Lec­
co per il caffè o il thè come volete '

Tripée.

NAPOLI
Circolo “ Lucens et ardens „

La cronaca della Settimana di studio 
della giornata fucina e della Pasqua 
universitaria è stata fatta dai fucini; 
nella giornata fucina abbiamo gettato 
le basi di un gruppo di studio sulla 
letteratura italiana, aiutate dalla no­
stra biblioteca che riceverà un impul­
so davvero prezioso dal dono della 
Presidenza Generale.

Il 22 febbraio le nostre matricole 
hanno ricevuto il distintivo. In sede la 
presidente dopo alcuni fraterni con­
sigli offrì loro il messalino festivo ed 
a quelle che già lo possedevano, la vi­
ta di Pier Giorgio. Poi nella bella Cap­
pella del Crocifisso che parlò a S. 
Tommaso, il P. Borsieri, dopo una pro­
fonda meditazione, benedisse i distin­
tivi e li distribuì alle nuove fucine.

Il 6 aprile, dopo la dotta predica­
zione che P. Semeria ha tenuto nella 
nostra monumentale cappella Brancac­
cio, abbiamo ricevuto la Comunione 
Pasquale, dalle mani del nostro Pa­
store.

Sarebbe finita la cronaca se non do­
vessi aggiungere che abbiamo avuta 
la gioia di sentir predicare dall’Abate 
Caronti una Settimana liturgica, di 
quattro giorni, però — Egli ci ha fat­

ta sentire tutta la bellezza della Litur­
gia della Chiesa, lasciando in noi il 
vivissimo desiderio di viverla sempre 
più intensamente.

Ora, mentre la Chiesa ci fa me­
ditare la passione del Signore, invi­
tandoci a morire ed a risorgere con 
Lui, sentiamo più viva la gioia della 
nostra vocazione e Lo ringraziamo per 
tutto il bene che attraverso la Fuci ci 
va facendo, pregandolo di renderci 
sempre più degne della Sua Grazia.

MILANO
Circolo femminile “ C. Ferrini,,

Dal 7 all’11 aprile abbiamo avuto 
un breve corso di prediche in prepa­
razione alla Pasqua. Ce l ’ha tenuto 
tnagnificamente il P. Bevilacqua (e i 
fucini e le fucine che lo hanno sentito 
predicare sanno bene che quel « ma­
gnificamente » non è messo lì per uso 
retorico).

Egli ci ha fatto capire e sentire co­
sa significhi il Mistero pasquale, mi­
stero di resurrezione e di vita.

11 Cristianesimo impone un orien­
tamento, una disciplina : disciplina nel 
piacere, nello svagò, nell’espansione 
di tutta la nostra attività, anche intel­
lettuale.

Ma tutto questo non è che una con­
dizione per farci possedere la vita, la 
vita piena, vera, che solo il Cristo dà. 
Questo Gesù ha detto (« Io sono la re­
surrezione e la vita »), questo ha pro­
vato restituendo la vita dello spirito 
a chi era caduto nell’abbiezione (e qui 
il Padre ci ha illustrato la conver­
sione della peccatrice narrata nel VII 
cap. del Vangelo di S. Luca) e resti­
tuendo anche la vita del corpo. E il 
P. Bevilacqua ha chiuso la sua predi­
cazione commentando la pagina evan­
gelica della resurrezione di Lazzaro, 
nella quale è manifesta tutta la poten­
za vivificatrice del Cristo. Condizione 
dunque della vita : rimanere con Cri­
sto. Perciò, dietro suggerimento del 
Padre, abbiamo scritto sull’immagine- 
ricordo della nostra Pasqua : « Mane 
nobiscum. Domine, quoniam advespe­
rascit ».

Ma la nostra gioia fu al colmo quan­
do sapemmo che S. E. il nostro Car­
dinale Arcivescovo sarebbe venuto a 
chiudere la nostra preparazione alla 
Pasqua e a darci Egli stesso la S. Co­
munione.

Infatti S. Eminenza celebrò la S. 
Messa per noi nella Cappella delle 
suore del Cenacolo e ci parlò del valo­
re del Simbolo di fede nella vita cri­
stiana (era il sabato « in traditione 
symboli »); quindi distribuì la S. Co­
munione pasquale a circa duecento 
universitarie.

Eravamo appena uscite dalla Cap­
pella, piene di letizia, quando il no­
stro Assistente ci diede notizia della 
morte di Mons. Pini.

In quell’annuncio, pur così doloro­
so, il Signore parve additarci nella fi­
gura di « Mamma Pini » l ’esempio 
concreto al quale informare l ’esecuzio­
ne dei propositi formulati nella no­
stra Comunione pasquale.

SASSARI
Cìrcolo “Pier Giorgio Frassati,,

Con alcuni mesi di ritardo ci deci­
diamo a dare notizie del nostro Circo­
lo. Esso ha fatto quest’anno qualche 
passo avanti, e ciò sopratutto per l ’in­
teressamento del nuovo arcivescovo di 
Sassari Mons. Maurilio Fossati. Egli 
infatti appena arrivato qui pensava a 
darci la sede, che ancora non aveva­
mo: ci faceva egli stesso l ’inaugura­
zione del nuovo anno nella sua Cap­
pella, dove, assistito da Mons. Fra- 
zìoli, nostro assistente ecclesiastico, 
celebrava la S. Messa e ci dava la S. 
Comunione; ci esortava infine a pro­
seguire nel nobile e difficile cammino 
additatoci dal Signore. In quegli stes­
si giorni il nostro amatissimo Arci­
vescovo ci faceva una bella sorpresa : 
ci regalava un apparecchio Radio. Ag­
giungo infine che Sua Eccellenza, che 
ci onora spesso della sua presenza, 
or non è molto ha accompagnato al 
nostro circolo, con nostro sommo com­
piacimento Sua Ecc. Rev.ma Mons. 
Bartolomasi. L ’arcivescovo castrense ai 
giovani, accorsi numerosi a sentire la 
sua parola, diceva parole di incorag­
giamento, insistendo sopratutto sul­
l ’alta responsabilità che di fronte al 
resto della società hanno gli universi­
tari cattolici nell’esercizio del loro apo­
stolato. La graditissima visita dei due 
arcivescovi terminava con la benedi­
zione impartitaci da Mons. Bartolo­
masi.

Ed ora per non occupare troppo spa­
zio con la cronaca sassarese diamo 
senz’altro notizia dell’ultimo avveni­
mento fucino : la Pasqua universitaria. 
La Divina Provvidenza ha voluto che 
questa riuscisse molto bene, meglio 
di quanto noi speravamo. La mattina 
del giovedì santo infatti gli universi­
tari fucini e non fucini accorrevano 
molto numerosi alla Cappella della 
missione per sentire la parola del no­
stro assistente sul sublime Sacramen­
to dell’amore e per ricevere dalle sue 
mani il Pane Eucaristico col più de­
voto raccoglimento. Agli amici del no­
stro circolo, a questi giovani, che noi 
consideriamo già nostri fratelli caris­
simi nel Signore, vada il nostro rin­
graziamento più vivo, perchè ci han­
no procurato la gioia di vederli ingi­
nocchiati con noi, pregare con noi, 
e ricevere con noi il Pane degli Ange­
li, grazie ad esstì por la simpatia che 
sentono per la nostra associazione, ad 
essi auguriamo e per essi preghiamo 
di vero cuore perchè il Signore voglia 
scolpire nella loro anima i nomi santi 
di Fede, Scienza, Patria.

SCHEMI DI STUDIO
Corso di Religione

(Mons. G. B. Montini) 
LEZIONE XV  

Le Crociate
1. - Sono le Crociate spedizioni mi­

litari, promosse dai Papi, per la libe­
razione dei Luoghi Santi dal dominio 
mussulmano.

Queste spedizioni furono molte; se 
ne contano otto dal 1096 (la prima, 
quella di Papa Urbano II) al 1270 (an­
no della morte del santo crociato Lui­
gi IX, di Francia); ma l ’interesse loro 
rimonta più indietro, verso il 1000 con 
Papa Silvestro 11, (Cfr. Muratori, 
Script, reriim Hai. Ili, 400) e con Pa­
pa Gregorio VII, e si estende fino al 
XVH secolo, sempre influenzando l ’at­
teggiamento politico verso l ’Oriente.

Il loro scopo immediato fu raggiun­
to faticosamente dalla prima Crociata 
(1099) con la fondazione del Regno di 
Gerusalemme e altri Stati cristiani di 
Oriente; ma dopo il 1187, quando Sa­
ladino riprese Gerusalemme, tale sco­
po non fu alle volte che momentanea­
mente raggiunto; e finalmente fallì 
perchè la Palestina rimase fino al 1917 
sotto la dominazione turca, ed è tut­
tora sotto quella anglicana, presentan­
do lo spettacolo unico al mondo della 
terra più vessata da sentitissime e in­
superabili divisioni religiose.

2. - Che le Crociate abbiano avuto in­
vece altri grandissimi risultati, assai 
utili alla civiltà europea, nessuno met­
te in dubbio; e bisogna pur ricordarne 
qualcuno per mostrare come un mo­
vimento storico, che faccia palese ec­
cezione, almeno nella sua interiore e 
più forte ispirazione, alla teoria del 
materialismo storico e a quella in cer­
to senso non meno egoistica della ra­
gione di stato, possa dare frutti uma­
ni e temporali notevolissimi.

Fra questi infatti giova notare :
a) la difesa dell’occidente, risultato 

politico e civile non mai abbastanza 
stimato, quando si rifletta e la forza e 
la natura della pressione mussulmana, 
come pure l ’inettitudine radicale del 
feudalismo, effettiva dell’Impero Bi­
zantino a porvi argine efficace;

b) lo sviluppo economico, colonia­
le, mercantile ed anche, a contatto 
con la coltura orientale e con le scien­
ze arabiche, inlellettuale di tutta l ’Eu­
ropa latina; basterà pensare alla pro­
sperità di Venezia; (cfr. Manfroni, Sto­
ria della mai-ina ital. p. I, Livorno, 
1899). .

e) l ’epopea cavalleresca, nella quale 
gli istinti e le virtù militari di quella 
società pugnace e superba, con la ca­
valleria già moralmente infrenata e 
nobilitata dal cristianesimo, sono mes­
se al cimento di imprese grandi, glo­
riose e pie; non solo, ma sono altresì 
ammaestrate e quasi idealizzate dal 
fenomeno singolarissimo degli Ordini 
religiosi militari, che contribuiranno 
poi sempre a ribadire un diritto e un 
costume anche nell’arte infelice del 
guerreggiare; a suscitare motivi più 
morali e più degni nell’istinto milita­
re; e mettere cristianamente a servi­
zio del debole e del giusto la forza fi­
no al sacrificio di sè; a suscitare, spe­
cialmente con gli ordini ospedalieri, 
provvidenze caritative che apriranno 
poi l ’abitudine e il cuore dei popoli a 
usi ben più nobili e più umani delle 
loro energie. (Cfr. il grosso volume del 
Ga u tier , La Chevalerie, Sanard et De- 
rangeon, Paris, 1884; T odesco, Corso 
di Storia della Chiesa, III 322 segg p. 
427, Marietti, Torino, 1925; H ergen- 
roether. Si. Un. della Ch. Voi. IV,
p. 122). .

3. - Ma il nostro giudizio su la bon­
tà delle Crociate incontra una grave 
questione: poteva il Cristianesimo dar 
origine ad una guerra ? come mai i 
Papi per tanto tempo ne sono promo­
tori ? e valeva la pena di muover in 
armi con tutta l ’Europa per la con­
quista di alcune regioni lontane ?

Per rispondere a questi non sempli­
ci interrogativi, che più interessano 
il nostro studio su la religione nella 
storia, occorrerà tener dapprima pre­
sente che l ’opera politica non fu la 
sola opera del Papato; e che anche in 
quella politica gran parte fu opera di 
pace, di unione, di disarmo interiore 
ed esteriore; e che ad una guerra giu­
sta non è detto che la chiesa non pos­
sa prestare il suo appoggio; (cfr. Yves 
DE LA Bbière , in Dict. Apoi. alla voce 
Paix et Guerre, voi. Ili col. 1274; Mon­
ceaux , L ’Eglise et la Guerre, Bloud, 
Paris, 1912).

In secondo luogo bisognerà vedere

il carattere difensivo che, nonostante 
l ’aperta ed alacre iniziativa che la 
Chiesa vi prende, le Crociate conser­
vano. E ’ utile infatti ricordarci: a) che 
le Crociate s’iniziano dopo che il Ca­
liffato di Bagdad, con i Turchi Selgiu- 
cidi, distrugge il protettorato Franco 
in Palestina; (cfr. Breh ier , in Dict. 
Apoi., alla voce Croisades, I col. 827 
in princ.); b) e che motivo precipuo 
delle Crociale era difendere il libero 
accesso dei pellegrinaggi ai Luoghi 
Santi; pellegrinaggi di cui l ’anima 
religiosa medìoevale, dalla fede non 
materiale, ma materiata dei suoi sim­
boli e nelle sue reliquie sensibili, era 
devotissima.

4. - Questa ragione dei pellegrinag­
gi ci introduce a meditare su quella 
spiritualità politica medievale secondo 
la quale un motivo puramente religio­
so determinava spesso gravi decisioni 
pubbliche (p. es. è per S. Pietro che 
Pipino viene in Italia a combattere 
Aistolfo; così p. es. S. Caterina, in 
tempi ormai più lenti ad obbedire alla 
coscienza religiosa, trarrà ragione di 
tutte le sue esortazioni politiche da 
squisite considerazioni mistiche o re­
ligiose; ecc.). Perciò le Crociate van­
no considerate anche :

a) nella loro ispirazione spirituale; 
e qui troviamo come coefficiente cri­
stianesimo purissimo, Era realmente 
devozione pia e sacrificio di sè a Cri­
sto Signore il movente che spingeva 
a prender la Croce. Le due prime Cro­
ciate, ad esempio, sono precedute in 
Francia specia'lmente, da vampate di 
entusiasmo religioso, suscitata la pri­
ma da Pierre l ’Ermite, da S. Bernardo 
la seconda. Così splende su l ’infelice 
impresa della settima e dell’ottava la 
pietà d’un Re magnanimo quali po­
chi furono, S. Luigi IX.

b) Nella loro storica possibilità di 
attuazione. Un pericolo come quello 
che incombeva poteva opporsi altro ar­
gine che quello delle armi ? Da una 
società come quella feudale si poteva 
chiedere di meglio che organizzarsi in 
esercito solidale per difendere gli uni­
ci beni che lo potevano ancora unire: 
la fede, la lingua, la libertà ? E una 
volta iniziato il grande movimento 
poteva, doveva essere abbandonato e 
disperso ? Lo sforzo dei Papi per pro­
muovere le Crociate non è forse quello 
di tener desto sopra tutti gli interessi 
l'interesse religioso. Sopra tutti gli 
ideli l ’ideale del sacrificio per Cristo .!>

L ’azione del Papato appare sotto 
questa luce non solo giustificata, ma 
grande. Non per nulla è in questo pe­
riodo che esso raggiunge con Inno­
cenzo III l ’apogeo della sua potenz.a 
religiosa e politica.

5. - Resta sempre il fatto che la 
guerra, anche per il bene della civiltà 
e della fede, è sempre guerra. E qui 
ci si pone un ultimo quesito. La Chie­
sa ora noli armerebbe i Cristiani per 
combattere una Crociata, anche se lo 
potesse; che anch’essa non sia suscet­
tibile d’un progresso .!> (ché l ’avvicinar­
si all’ideale evangelico è progresso). 
Bisognerebbe distinguere molto per ri- . 
spendere; ma per ciò che riguarda 
(non la fede, non i principii morali, 
non la sua santità, ecc. ma) i mezzi 
politici con cui cerca compiere la sua 
missione, sì. Sì, perchè questi riguar­
dano proprio il lato più umano e 
quindi perfettibile della Chiesa. La 
Chiesa ora arma le anime per altre 
crociate, sempre per la difesa e la di­
latazione del regno di Cristo : predi­
ca le Missioni, che pure son battaglie 
di conquista evangelica. S. Francesco 
anche a quel tempo vi pensò : e fu pro­
prio la Custodia della Terra Santa affi­
data ai Suoi Frati l ’unica cosa che 
rimase dopo le Crociate, per secoli, a 
vantare i diritti del mondo cristiano 
nei santi luoghi che Cristo abitò,

(Per uno studio storico, senza ricor­
rere ai molti e annosi volumi famosi 
del Michard, ci sembra esauriente l ’o­
pera del Bréhier , L ’Eglise et VOrient 
au Moyen âge; Les Croisades, Gabalda, 
Parigi, 1921; cfr. Goyau, i>. Bernardo, 
Morcelliana, Brescia, 1928; e circa lo 
stesso Santo: B alzani, Italia, Papato 
e Impero nel sec. XIJ, p. 74, segg.. 
Principato, Messina, 1930, circa l ’Ita­
lia e le Crociate, cfr. V illari, L ’It. da 
Carlo M. ad Arrigo Vili, p. 238 e 261, 
Milano, 1919.

A cura dMla Federazione Universi­
taria Cattolica Italiana.

I gino R ig hetti, Direttore resp. 
Federico Alessandrini, Condirettore

Tip. Poi. « Cuore di Maria » - Roma


